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\LL’ILL VSTRE ET ECCELLENTE 
SIGNOR CONTE CAMILLO 
CAPRIOLO IN BRESCIA. j 
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N VANTAGGIO- tra gli ditti, 

& un difitantaggio illujlre Si- 
gnor Contesi ine pare che hab- 
biano i Pe)fond?<ri prandi come 
fcte mi 3 da 1 piccioli come jon io. 
La facilità del mofirare la bene- 
uolenxa loro altrui } e la dtficulta del conoscere l al- 
trui per feJOjil primo di che ui nidi silfidi dipoterui 
feruirej&uoijl primo di che ui entrai in confidera- 
tionejni difiajledi compiacere.^ noi non fono man 
cdte le me da pale far l'animo mftrojna fi bene da co 
mficer il mio 3 &ame di tutto e duueuuto il contra- 
rio . Voìjforfe appagato dilla cortefia del beneficia- 
re jnon mirate più oltra; ma io, Jlimulato dal debito , 
Ipendo buona parte de mieipenfieri per trouar modo 
da moflrar alcun fegno di gratitudine. Et uedete con 
che linee deboli comincio a dar alquanto di corpo uiji 
bile all’inuifibile ritratto della mia idea .Ioni confa 
• ero la prefente T raredia intitolata altea ,la qual 
r J * JC ij 




c laprimaOpera che leluflngheuoli Stampe mi hdh 
biano potuto editar dalle mamiconcettaje partorita in 
quel tempo medefmo che la noftra Patria s'e gouer- 
nata fatto la Poaefla uofìra . Ella e detta in uerfo 
sdrucciolo Jìn qui no tifato da niun altro di coloro che 
dilettati fi fono nell'idioma noflro fcriuere ftmili 
Poemi ^m a forfè per lo fuo cadente languido j flebile 
fuonOj atto d iiejtir quefli concetti corsi pafiioneuolij 
mi fer abili jt homdi pm propriamente che uerfo che 
ci fia;& più conforme al lambo fenario de Greci e 
de Latini ; il qual ( non orlante che haueffe origine 
da que Plebei infami jche fu i carri j bruttati il uolto 
di fango /ie andauano mordendo la riputati otte de Cit 
tadinif) dall’ufo de Poeti & dalle redole di lAnflo- 
tilejfolo fu riputato conueneuole alla maefta della 
T ragedia , Ella e abbondante di Epifodfma non pe 
ro imitatrice di più d'una anione perche tutti tendo- 
no ad un flnejch'e di accrefcere le mi ferie di eflfa Rei 
na di Calidonia , Conofco bene la baflezz* fua mal 
conuenirfl coll'altezza de meriti uoflrijma che farò 
io perciò? Debbio molto & pcffopoco . Sarò io anco- 
ra negligente in dar quel poco f Rimarrò io di prefen 
tarui a i piedi almeno parte di quei frutti che le fa- 
migliai occupationi mi lafciano cogliere dall'Orto 
delle mie Mufè ? Certo no . E riprendo me flefjo di 
cfjere fin hora flato più ri [pettino che non bifogna- 
ua j onde fono paruto men offeiofo che non doueua • 


t 

Io non ne diffegnai già quefto nel principio della mia 
fatica ; thè con lo Jhlheroico hauerei tolto fumetto 
dalle uere lodi della glorio fa famìglia uojìra.eai noi 
medefmo . e non col tragico dalle fnte Poefie degli 
antichi , Nondimeno fa che ho deliberato di cefi ua 
lermenefho ben continouatacon maggior affetto . e 
piti toilo ridotta al fine. e data in luce. che non hau- 
reifatto;paredomi. con tal mezKP.configuir ancora 
commodo di fchiuar unafiefa. ond’io penfaua di ar- 
marle la gola .contrai morfo degli inuidiofi Detrai 
tori i i quali falla novità f ua .fitorrebbono larghif 
fimo campo di lacerarla.tr oliandola fetida difefa * 
Per eh e; qual fia tanto arrogante .che prefuma di por 
re il dente in coft. nella fronte della quale fritto fi 
vegga Inonorato nome del Signor Conte camil- 
lo capriolo? Et qual arnefi le potrei io uefii 
re che piu l’dfii tur affi di quetloì Accettatela per 
arra .che. fi mai mi cono fio da tanto . ui habbia da 
drizzar delle altre Opere che più tengano del uojbro 
ch'ella non fa, 

Dio felice ui confirui . 

Di Salò il primo di Marzo del MB LV I. 

Bongianni Cratarolo . 
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La scena e la Corte di eneo 
Re di Calidonia . 




DIANA 

NEMESI 

invidia A 

CHOR.O 
ALTEA 
GOR.GE 
TR.A S I BOLO 
MELEACR.O 
AT ALAN TA 
PLESIPPO 
TOS S EO 
DEANlRA 
SCVDI ER.O 
NO NCI O 


Perfine che parlano 

Dee . 
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di Donne Cdidoni . 1 

Reina. 

figlia di Eneo Sacerdote/Ja. 
Jctkliero di Plefippo e Tofjeo 
figlio di ^yfltea. 
donzella. 


fratelli di <Altea. 
figlia di Eneo . i/o ox 


di Tideo. 
di isfltea. 
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Z> IkA'NkX nemesi invidile. 


i v' non faro quella Diana 
ch’effere 

Soglio j fe fi conpatien~a tolerò 
Che gli homint mi poffan uilipen - 
dere ; 
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E ch’io non mi nfenta , e non mi uendichi. 
nem. Cojlei me cerca. I uu'ojlar inuifibile 
*. Alquanto ; per poter fidai fio ramacicò, 
Che’ngiuria [offre, e chi l’ha offefa , intendere . 

D i a. Quejìi Re qui di Cahdonia,e Popoli, 

Pel ricolto de l’anno andato fertile, 

Hann ’honorato jcon folcimi ultime , 

Tutti i Dei grandi, mediocri,^* infimi, 

. . Coabitano 1‘ Inferno, il Cielo, e Ìnfere ; 

E me, che figlia fon di Giouemaflimo, 

•}. r 1 I r i • .! 

Che n loco tien di Jcettro in mano il fulmine, 

. E firn del del l’occhio fecondo fplenaido. 

Che la terra, e che’l Mar la notte illumina, 
Ejlcndo’l mio poter fin giù ne l’Herebo. 

, Come non Deachefacnficio meriti, 

Quafi cancellathan nel filo Catalogo. 

Io uno l’atra mia face infuori porgere, 
vfcciolfoco la [caldi, e l fumo accechila. 
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ATTO 

D i a. Incerti & a qual altro Dio piu debita 

N’haueanff offerir hodie, e grafie rendere j 
Che a mejenxj U qual mai non fi genera , 
Cofa j ne può nutrirfi , ueget abile < 

N E m. Reto fa ue^gio cominciar fi accendere « 

Io le mi uno moftrar;che con il mantice 
De lamia lingua, la faro tutta ardere . 
d i A t Perche l girar de la mia faccia domina 
Certose piu Nimfeiche le fonti reggono , 

E portàii alimento al’ herbe, e agii alberi * 

E le campagne fan morbide, e fertili. 

Che farebbon fan^effe aride , e (lenii. 

U e m. Triforme Dea de le [aerate uergini . 

EccoJ ti uengo il mio foce or fo a porgere , 
Cheti queflo cafo tuo fo che btfognati. 

Dia* O ben uenuta la mia cara Nemefi . 

Non mi potetti altroue effer piu commoda. 
Sai da chi dunque, e di che off e fa trouomi * 
N E m. Iol fo per certose fon rimafit (lupida 
^ peti far tra me fleffa come [off eri, 

Cti a la tua deità, fi poco credano 
Quefli Regi fuperbi , e quefli Popoli * 

Che non lo fojferrebbe una uilfemma. 

Tu ti dourefti al mondo far conofiere . 
Ecco, le genti in cento lochi honorano 
Cento altri Dei, che a par di te noi menano ; 
Perche feueri fin neljuo procedere , 
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U t M O. 

I t Stufi grande Dea ftaifenxj titolo . 

D I a. xAnxi del Mondo il più bel T empio in Efefo , 
Emmi [aerato , el monte Tauro Scitico , 

E V imitino Italiano , e l’algido , 

» £ Volto Cinto , e la gran Deio erratica , 

E Partenti gran fiume Paflagonio . 
v Adorami ld Creta , e mi fiacnfica 
La Bubafle d'Egitto a firn di ciembali . 

Et bo cent altri Imori in Grecia , e in africa * 
Perth' anch'io fio , quando m adiro , offendere . 

Ma coftorojdla cui Città , di Etolia 
Capojdiel nome , e la forma Calidone , 

Che del mio Endimioitfu figlimi unico. 

Forfè perche lorfui troppo domenica , 

Sonfoli ofati a difore^armi , e credere 
Ch'io fia tragltaltri Dei fi poco in credito j 
C’hduer diuino honor fola non meriti . 

Et debbia tolerar , che mi poflerghino , 

Quando han da me tenuto un mar di commodi , 
Ne pur mi uagha il cor di uendicarmene. 

Io gli farò ucder , come sengannano . 

N EM. Cofi deferiti & è ben girilo, s'eglino 

Non gradi/con V amor , che l'odio prouino. 

E chaurebbeno i Dei di più che gli huomini , 
Se d'efferne fcherniti tolerafiero ? 

Quello abrado conuien , che ne mantengano 
Non men le crudeltà , che i beneficij • 
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ATTO 

1 . • * 7 

E ma f ime noi Dee j che fumo fervine , 
jl cui feffo non mai troppo fi reputa . 

E forji che gli effempi in Cielo mancano j 
Chef deano imitar , per gloria 3 & utile . 
Perche a G iunon non uolle in beltà cedere 
L’Inda Pigmea , elaT roiana A'ntigona . 
Cicogne fono 3 e Gru fatte di femine. 

Perche fi oppofe alaT ritonia Pallade 
# » Con l 'arte draglie audace fua del tefj'ere 
H or è uil V erme 3 ehi mi tela s’ efferata . 

Per diffrex^ar la deità di Venere . \ . " 
Giuuenche diuentar l’argine Pretide . 

E Leoni ^ftalanta 3 con Hippomene . 

E Glauco figlio di Sifffo , e Merope j 
Fu da le Cteffe fue caualle lacero . 7 
A 7 e fi uantar d’hauer ojfefa Cerere 
Lineo il dur Scita 3 Er fittone T effalo 3 
Chc’l cattigo non menfu 3 che l’ingiuria . 

Hor tu jdje fei cju ella feroce Delia 3 
Le cui man uendicofe a terra pofero 
Preffo a fette fratei 3 fette bellisfime 
Figlie de l’arrogante altiera Nmbe, 

Quella ftejja 3 cìiefè nel bofeo <sfteonc 
Pentirfi de l’hau er nuda nedutati 3 
E C eruo lacerar da i Can domefici j 
Perche non dei tu a tanti effempi aggiungere 
Quefli mal religi of 3 che ti noceno ? 
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PRIMO, £ 

dia. Ho già comincio a cafligar i Bufici 
Bifolci y Pecorai Fattori > c Agricoli , 

Qui pel terre n chef isfcbtloo 3 e l'EuenOj 
E t Calidromo j e’I Aid/* in quadro termina . 

Pere ho le ffemi lor mandato a ttr urgere 
Vn fi er Cinghiai > cf/ chi zzo;/ fono i Tauri 
Nel’ Epiro maggior ; z/7d bene p afono 
Per lagraffa T rinacriaaffai piu piccioli . 

Gliocchi fanguigm fttoi foco fiammeggiano j 
E i denti paion d’uno Elefante indico 
E per la bocca con grugnito rauco , 

F erudite fhi urna fuor dittiila ^ hai ita 
Fiato j che col pu^orle fondi attofica . ' 

Hale f tote acute ^corne i Hiflrice j . . . » 

Che gr offe atte di dardi rasfimighano . 
nem. Aid che d rd/zr i una fol befia nocere ? 

dia. j borie uerdeggianti biade j disfpa , 

Co i piedi j ancor in herba conculcandole . 

Hor miete le' mature 0 efe le dittar a . . 

Cagion a i tritti Agricoli di piangere 
Che’ndarno a l’aia & al granaio affettano 
Batter le \ fiche 3 e l gran mondo riponere . 

Schianta jefcauexjKjt giù le Viti , e i Pam pani , 
E con le bacche [ite i^frbor pacefca 
C’ha penato a uenir piu di due Secoli , 

Sterpa > rode e conjuma in un fol atimo . 
Incrudelif e l’empio nelle Pecore , .. . 


ATTO. 


Che più che cento Lupi ei folne lacera • 
Ne fe ne ponno i fi er Tori di fendere 
Non che le V acche } e glialtri Armenti timidi , 
T utti i Paflori 3 e tutti i Cani il figgono , 

F uggendo apprefj o del Contado i Popoli , 

• £ ne le Città chiufe anco ne tremano . 
nem. In quefto 3 i plebei folo 3 c bafii fudditij 
Son da te ojfefi , e non fol ei ti ojfefèro ^ 

Ma i Re più molto 3 ele Reine nobili J 
I (piai jfi come [opragli altri feggono 3 
Sopra gli altri caftigo atroce menano. 

Ne m’appago con dirc’habbia da ejfere 
Mi fero il Re 3 eh’ è Re di gente mifera, 
dia . Ver è 3 ma ben m’intendo anco de 1 Principi 
Vendicar hoggi 3 e disfogarmi l’animo 
Con un fupplicio ftrano e ineftimabile 
Per mez^opur di cpiel Cinghiai mede fimo 3 
Si che de fatti fuoi mefte T ragedie 
Veiigan compolle dopo molti Secoli 
Chefrefca 3 euerde la memoria tendano 
Fin che l’efferui Dei credanogli huominì 3 
isfcci'o j quei che non m amano 3 mi temano, 
Etj o perfora jOper amor 3 mi honorino, 
n e m. Cofi apunto de far fi } ma di gratti 
il modo c’hai fra te dtfcorfò 3 recita , 

T u dei faper che Meleagro il Prencipe, 
Figlimi de l’empia mia nemica publica ; 
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PRIMO. 

Moglie d'Eneo , che la Prouincia domina. 
Per Itberarda cjuelLi fiera i popoli , 

Ha mejjo in punto una caccia mirabile; 
Doue muitati fon tutti i notabili 
F.famofi Baron ,chabbia la Grecia 
Con quel maggiore sformo , che farcbbono 
S’atidaffèr contro a tutta quanta loffia. 
E già fon giunti al bofco , con gran copia 
Di Can feroci , e tutti i pasji chiudono . 
nem . Quefta co fa mi par tutta contraria ^ 

O che ben non la’ntendo^l tuo propofito . 
S'efii la Belua tua Hanno ad uccidere , 

Piu che prima ferai fchernita in ultimo . 
dia . sfotta pure; i la potrei difendere. 
Ma' n tendo dilafiar , che fe lo uccidano . 
Perche la morte fua darà principio , 

Onde queflo regai Solio precipiti . 
nem . Son anco in dubbio , come ciò poffa effere . 
dia . Vuo che fa Meleagro ,che conquidala , 

E che le /foglie ad ^ftalantadonnie ; 
tacciò i fratei di quella <yfitea ; fi sdegnino 
Incontro la fanciulla, e gliele tolgano ; 
Perche Ì irato Meleagro uccidagli ; 

E’n uendetta di lor la madre mifera 
Cacci del Mondo il Juo figlimi medefimo. 
Poi, con le proprie man ,diuitapriuifi . 
Men è d'unhuom chi piu d' un Dio fi reputa 
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ATTO " 

Gli dudaci Strai j che contro al del fi gettano 
S ogl m riuolti in citigli manda fendere . 
nem. O ben , forfè con ciò L’tntoler abile 
, Fdfo funerei ne la Tiranna termine. 

dia. Pur ifla man a lei per tempo in camera , 
Mentre , non fendo ancor ben l'Alba lucida > 
Senzd penfiero alcun 3 caieta dormiuaf 3 
Fei il fogno andar 3 che la faceffe ambigua 
Di cjuejte cofe sfotto ftrdna imagine . 

Che dubitato mal piu a lungo tribola . 

Ben che la uoglio dncor lafcidr afender e. 
Con la uana opinion 3 fn in fui culmine 
Douegira la Sorte quando è prò fera . 

Pero che tanto più fi ftrugge 3 e lacera 
Quanto piùuien dal’ dito huom che precipiti . 
nem. O parer bello 3 buon 3 faggio 3 e fntisfmo 3 
Acuì Diud Rapprendi . Dagran numero 
Difende fe chi contro un fol f uendied , 

Doue 3 s’i npace un che t off inda fofferi , 
Inuitipiu di cento j che t’ offendano . 

Men fi molefta il Serpe j chef uendica 
Che ÌA<wel , che l’ ingiurie in pace tolera • 
A quest a tmprejd il miofauor ti profeto 3 
Che neccffdrio 3 e tifa caro 3 & utile . 
dia. Con quefla corte fa per fetopre moblighi , 
Gliamici ne i bifogni feonofeono . 

Dunque andrò aCbofo 3 e’igioco fruitomene ; 


Che i mie rimici a firn difpetto fatinomi . 

T u fra tanto per me 3 cofi follecita 
Di metter qui le nojìrc cofea l'ordine . * ; 

Chiama, con te la uelenofa Imidia 3 
£ lira tua compagna;e nafiondeteui 
Con le faceUe ardenti 3 e con il tonico 3 ~ x 
Per li fogliar di quella altiera Repria . 

* £ quando ne uedrete il tempo idon . _ 

Scopriteti infiammate 3 & addóprateui : * 

o/f partorir mine 3 e rabbie fpargere 3 
Ver le piazze 3 pei T empli 3 e per le camere . 
Mofirando altrui 3 che gli Ori 3 e che le Porpore 3 
Che p'aion fimpre allegri al uolgo fervplice 3 
Quando fon contrai Liei 3 fon trilli 3 e mi feri, * 
e m. Poffente Dea 3 Ch'io ihabbia iute fa ballami 3 
H ornai far quello piu di te defidero . 

Ma fi uoglian ferbarci il concetto ordine 3 
Prima che l’Ira fi di fiopra spartiti . 

Stimola l’ Ir a 3 e chi da lei fi Himola 3 x 

Non curando fofjopra il Mondo uoluere //' ^ 

In tutto impatiente una 3 e pricipita 3 " ~ 

i a . O ben hai fatto ad onerimi . V ottiene 3 
Nepiit fon per tornar 3 fuor che iuuifibile . 
e m. O inuidia immortai figlia d e l’Herebo 3 v 

Co fi gelata 3 pegra 3 mag)-a 3 e fqualida 
V ien da ifanguigni 3 e basfi fpechi horribili 3 
Doue ne Solgiamai 3 ne foco lucono . 


ATTO 

Chequi u càrdi per te grati /frettatoli/ r 
E /angue human ^contaminato >e huido > 

"Pai denti ti potrà cacciar larugine • 

• E tu uien Ira mia bollente j e firuida, 

» Giugni a le faci tue /òlfo e bitumine 

£7 focil tieni j e la focaia S elice j 
E iefca in punto j acciò col predo battere j 
Fosfi un gran foco d un gran bifogno accendere • 
Menati A letto e Megera ^eT efifone j 
Che portino per crin C erode X? Afpidi , 
er monili auuinticchiati Prederà 
Ti idre perduti j e per flagelli adoprino 
Faree j Chelidri } AmfiJibenej e I acoli . 
in v. Ahi federata 3 oue mi chiami a feorgere 
Così folenne e fontuofa fabrica f 
Jo ueggio quede porte ampie , e magnifiche > 
Che par chabbiano tolto il fior de i mormori 
A Siene > C arido } Faro 3 e Tenaro . 

Jfcolpite di graui intagli Ionici 
Che con nouella pompa hoggi uerdeggiam 
Vi felloni di Bofii e Mirti j e Lauri 3 
Contedi di N aranci > e poma Mediche , 

E fior d'ogni ragion che in Serte s’ufano 3 
E fparfo tutto 7 fitol d’herbe odorijfere . 

Su fin tapeti tinti in Grana , e Murici, 

Come porte regala che a punto indichino 
Fejlc j trionfi j allegrezze ,pubhche. 

Non 


( PRIMO. 9 

Non faitu quanto il ben d’altri mi tribola ì 
C’ho io a far qui ,fe non me defja affhgere ? 

Io uno tornar ne la mia tana fòlita , 

T ra Scorpi , Scarabei, Bruchi , e Centipede , ‘ 
Botte , Salpinole , e Salamandre a rodere . *• 

nem. Non ti partir , non ti cruciar , non pianger e j 
Fermati , e uederai ( $' alquanto fojfen ) 
Cangiar fi tutte qtiejìe cofe projpere , 

In differente ; morti ? e fingile , e lag-ime ; > 

I n v. Onde caui bora tu cinedo pronoffico 1 
new. La cada Dea , cm c fiorata Ortigia , 

Beuuto hauendoil tofco del mio calice y 
Sfogar un odio ardente hoggi delibera :: 2 

Sopra colei, che qui comanda , & h abita ; 

£ pritga noi, chèla debbiam J occorrere . 

X N v* Che fi da dunque a far, che ftngue J pargere* 
Non fi comincia , con ferite bombili * 

£ quede mura minar ,e Jlruggereì 
£ i fuoi tetti auampar di fico fubito ì i J 

£ conuertir tanta fupei-bia in poluere ? . v! 

nem. Con altro modo qui s ha da procedere ; > 

Bada per hor , che ’n quei f iperbi limiti , >, 

De nodri fichi , affai ufi s’appiattino ; > 

E, de la fchiuma delrabbiofo Cerbero j 
Che gli aconiti genera mortiferi , 

Si Jpargano i fogliar tutti , e’I uedibolo . V 
E noi pofcia celate , & wuifbih j 2 
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Secondo l’occafion jfdremtah opere , 

Che , quei che fon de la famiglia Prìncipi, 

Per ogni cojd minima fi turbino , 

Et edace huor nel fdnco rodagli. V 

Nefid forte di mal che far ncufino. 1 

iXl tea fi nomi ancor quando fi nomina 
Proo-ne 3 yAgauejo Meaea , madri terribili • 

E s adombri l’infamia de gli frgolici , , 

Co l’ejfempio regai de Cakdonij . . v 

\ ** i ■ 
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Tra quei nomati faggi j die trattare) 

T>e la forma , e deimimero de i Mondi , 
mitrigli fer ouali , altri ritondi , 

.Altri molti , altri un fol ne ritrouaro . 

Ne meglio saccordaro 
Del fin ,e del principio; 

Che tal fi’ uno gli die , l’altro gli tulle ; \ 

Tal , il contrario uolle ; 

Chi’l fe in fe Donnole chi d’altrui mancipio. •. 
Onde ben è pale f e , 

Che in nero alcun di lor non fe n intefe . 

E ; fe noticia hauer non fu conce/] o 

quei che fpefer tutto a queflo effetto 
lluifo, il gufo , il tatto j e l’intelletto , 

Del Mondo jtiqual è innanzi a i fenfi mefj o; 
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Ben direm pd%xoe[preJ]o 
L’huom che fi nauta „ e crede c *A;v 

Penetrar} fegreti che nafeofii ^ 

Dal Ciel ne fono , e podi 

bello (ìndio inocchio human non uede. 

O j feueder mol, nhaue 
Infelice cattilo j e pena graue . 

Ve di ; non fol come di gran peccato , 

Gran pena hebbe Pandrofo> c Agiduro , &Herfe , 
Che’l biforme Erittonio difeoperfè j 
Che coperto gli hauea Minerua dato ; 

Ma Prometheo j guidato 
Da la mede fina ancora 
Fin fnfo al Ciel ; perche ne tolfc il foco,. 

Legato in alto loco 

Soffre > che di fne proprie interiora > - . 

Vn isfnoltor fi pafea 
E per fempre morir ffempre rinafed • 

FI e men don e anco dicono i Poeti 
Che i duo fuperbi T itio j & I fi ione > 

Con D lana la cada 3 e con Giunone j 
Congiunger fiuoleanpoco dijereti ; 

Jnjegnan jèhe i f greti 

Diurni non fidenno 

Voler tentar 3 col nofhro human pen fiero . 

Che non fur date in nero 

Per fi gran noi le penne al nodro fenno . 

B ij 
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OncTei fono , in eterno, *• . X 

Puniti j nel profondo de l’Inferno • * \ 

S’a la degna Virtù contraria è bene , 

E del Vitio minifra , l’ Ignoranza, 

^fnco’l Saper , che certa meta auanza , 

Tira fempreappo fe fondali, e pene, 
te certo conuiene j 

O cttriofa mente, 3 * 

Z)a ch’ofrtati fef poggiar al cielo. 

Non tramar un pelo 

Dal caldo oprar di Carità fruente • * 

Se tanto ejfequir uuoi , 

Che la fra gratta in te conferui poi. 

Ecco’l Re mitro a fkcrifci attende 
Per beneuoli farfe mille Dei. 

Vieti una fola, egli minaccia ornici; 

E , di tant altri , alcun non lo dtfinde , 

Poca fauiUa accende 
Vn gran monte di paglia . 

Picciol ferita un corpo grande atterra. 

S’un Nimico fa guerra. 

Par che più fri, che cento .Amici uaglia . 

SÌ pub , biù che l’amore. 

Di ueiiaetta’l defir , l’odio e’I rancore . 
Perigliano più imi , doue bafii 
Mostrano le poche acque i fondi chiari. 

Che ne gli ofcuri , e piu profondi mari , 
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Mentri luento fremendo intorno uopi. 

Ne fon fi curi i papi 
* Ancora in pian terreno , 

. Che j talhor JuL bel cor fi , huom ni trabboccd * 
£ la Fortuna fiocca 3 
Molto più noce 9 oue minaccia meno . 

Et depi dubitare 

Vie più di lei „ quando più quetapare 
Non Jo fi fia quefì’odio de la Dea 
Mamfefto ad *Altea , : 

Effa compar ; uuò udire ' - 

Spellai Jai s'ellanha tema 9 od ardire • 


a 
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ATTO SECONDO. 


*ALTE*>f GORGE TR*jCS1BOLO. 

o non fio fiafptj quel ch'io mi 
defideri . 

il cor mi batte 9 e fon tutta fol- 
lecita . 

Pofar non poffo 9 od acquetarmi 
in camera . 

il mio marito 9 cl figlio e i fratti correre 
Demo , per certo alcun grane pericolo ; 

Mentre’L fero Cinghiatuanno a combattere , 

Deh cara Gorge mia , $ alcun fruigio 

B iij 
I 
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Ch’a i Dei . fatto babbi efferido di culto femda 
De Jùoi T empii 3 & Abitar ti danno ffirito • 
Ch’ alcun fegreto fio poffa conofcere } 

Vn forno y che fa man 3 dormendo s apparuemì > 
Et hor j uegghiando 3 mi jfauenta 3 e 'fintola y 
Benigna a] colta 3 e di ciò ch’ei figmfchi . 
cor. A fogni f gitoti poco i faggi credere ; 

Perche fon J per /o più 3 lame 3 è fantafime 
J fcolpitedi nebbie 3 che procedono 
Da cofd che fi teme 3 ofìdefdera. 

E jfe uerunipur qualcoft tengono 
In fe di uer jtantodiuerfo il moflrattOj . v 
Che noi baita il faper mitro a conofere j 
Fin che l’ effetto proprio noi chiarifcd . 

Poche fiate uifon ueridichej 
•' E molto menda Dei uengon Oracoli. -* 

T utto che ffejfo i cor di quei che reggono 
1 (Se ben dormono qui ) nel Cielo uigila . 

Pur m’acconcio ad udirui . Raccontatemi 
Jl uofro j chor ui ùen fi melancolica . 

A l T. Douea dì poco -il Pianeta di V enere y 
1 Alzato fopral’onde del Mar Indico y 
Effer apparfo al Contadin di Et olia y 
Sta man 3 ne l’hora apunto che le rondini ' - 
il jùo garir loquace incominciauano ; 

Quanaio 3 ( ne faprei dir per qual faitidio ) 
Non hauendo occhio ancor potato chiudere , - 
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Fui prefa da profondo forno fubito ; 

In cui /fognando , di ueder pareuami , 

Che Meleagro , ancor fanciullo picciolo , 

abbattuto s’hauejfe in una Vipera, 

Che pel fanco ,epel fin firpendo Quagli « 

Et ei ; come fomiti , che non fia cauto 

Di co fa che giouarpofja , ne noe ere ; 

Con le man le fea ue^i , e con il ridere • 

Io ,l]>auenrat a dal fuo gran pericolo , 

Moffi le mani hauea per liberarlone ; 

Ma da le braccia tronche ambe mi furono . 

Onde , uerfato un gran fiume di lagrime , 

Coi propri moncherin , le (ìtffe uijcere 

Sterpami , ele gettai nel foco ad ardere • 

Infine , una arrotata fjiada apparitemi , 

Chepareua nel Ciel tener il manico , 

V er la qual corrend’io , di rabbia fiolida , 

Ponea’l cor a la punta , e trappaffaual mi . 

E , mentre mi parca goder di chiudere 

Gli occhi a la morte , per ufi ir di Jfafimo , 

Ecco suegliarmi,&al di chiaro aper figlia 

Conduol di cor , eh’ ancor non mi fi menoma. 

Non mi par quejla cofa da cur alfine. 

ofnxj j quando s 1 e fatto un fogno pefitmo , 

E svegliato fi pub chiaro conofiere 

Ch’egli fia / lato uan , noto , e fantaftico , 

Pormi che l’huom camion nhabbia di ridere. 

_ 
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Io jfe’n feda talhor mi fogno d’effere 3 
Ne mi ni trotto poi quando rifueghomi , 

N’ho doppia la trifie^Zé , & il ramarieó « 

Cofì fe’L fogno anche talhor mi tribola , 

E fyi trouo felice quando uigilo , > ' 

I ben de l’aìlegrezZJ in me fi doppiano • 

Fate noi dunque a confolarui il filmile , 

Che j lo dar tnda, in uan tormenta l’anima • 
alt. Io lo uoftei ben far ; ma non ce ordine 
Ch’io poffa hauer 3 ne allegrezza , ne requie , 

In fin che non intendo quanto fattofi 
Sia ne la caccia del Cinghiai faluatico , 

Cui contro ita e tutta lamia progenie; 

Tanto alternando dar contrado furatomi 
La fperatrza , c’I timor per entro l ’ anima. ^ 

In quede cacete fon tanti pericoli , > 

oltraquei de le bedie che fi a ff aitano > . ; 

Che <ryan uentura è di chi fidilo tornane . t 

Quedo dannofio Porco mi rammemora 
La Belua 3 che mando l’ irata Themide, 

Quando fiaffo diuenne il Con di Cefalo, ^ 

Che folea i uenti trappaffar nel correre . 

Guari non hachequedacaju regia , ,jio ,i 

Turbata fu , perlina caccia fintile ; 

Dotte Tideo ,col dardo , hebbe ad uccidere 
Menalippo ,piu caro a lui che l’anima , ;* 

Frati ambi tuoi , d'Eneo figli , e d’Eriboa ; \ 
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* - Si da me amati j e che cofi mi dmauano 3 

Che jfuor de la famiglia - 9 ognintorno credefi 
Ch’ei jDedmrd 3 etu 3 dal mio mede fimo 
Ventre jfojle prodotti in quefio fccolo . 

Onde ne Romagnam con doppia perdita; 
Perche 4 morto nè l’un 3 l’altro fatto e file . 
Non è fenxj. cagion dunque s’io dubito 
E penfier infiniti mi tran agli ano . 
co Ré loueggo un la uenir carco di puluere • 

Traftpol pormi ; egli è certo Trafibolo J j 
Fido Scudi er de firatei uoftri Jplendidi . 

lafeidte anddr i fogni 3 che ut affliggono 
Vedete con che ftfta in faccia miraui . 

Buone nuoue per certo hacci da porgere • - 

tra. iXlta Reina j quel Cinghiai terribile : ) 
Diflefo giace ; i german uoftri prouidi 
Mandato m’han 3 perch’io uel faccia ntendere. 
éAccib n’hdbbiate /’ dllegre'xjcj debita ; 

Et io trappajfat’ho j ratto nel correre j <, 

Più di trenta Scudier 3 che a ciò ueniuano . 
alt. O ne Ì amarmi ei caldi 3 e tu follecito. 

Degno è ben 3 eh’ io gli offeriti 3 e ti rimuneri. 

E fili Marito 3 e’I figlio 3 in cor mi carica 3 
Ch’ e di lor? come ftan? fon morti 3 o uiuono ì 
tra. L’honor nha Meleagro 3 Eneo ne giubila 3 
1 mie patron fon uiui 3 e fimi 3 e liberi. 

6 or. il Porco è morto 3 e tutti i nojln uiuono ? 
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Tr. a. Quello dpunto è . g . Dio ne lodiamo, a. nomina 
S' altri perito alcun ne nè di credito . 

TR. A . Perito sVCnceo d'arcadia euui tra i Nobili ; 
De gli ditti Contadi » 3 eh’ affai ne uennero 
Da i uicin Borghi 3 e da le Ville profime. 

Morti alquanti ne fon , che non fapreuene 
I nomi tutti dir 3 ne il certo numero ; 

Ma non fon più di uenti o men di fèdeci . - 

/ ** * N • • * 

eggo qui . Fatti rimpetto 3 e narrami 
Come i fatto andat'è , dal primo; a l’ultimo. 
Tra. Poi che partimmo quindi 3 affai cercasfimo ~ 
Per Prati j e Valli j e per Campagne e Paflini, 
Ne potauam trouar del Porco Mormora . 

In fin uennero alcuni , & nani furono 
Che in un antica Selua 3 atra , & horribilcj 
*yf piè d’ un alto Monte 5 ripofituafi. 

Noi tutti a quella uolta c indriT^asfimo 
Si ognhor ueggendo nona gente accrefcere , 

C’ homai fi potauam chiamar efferato . 

Quefta Selua fita , è tra Prajo 3 e Calcide, 

Et ui fono fi grosfi e fpefìi roueri. 

Ch'io credo j che col mondo ui nafeeffero , 

Ne mai tronca ne foffe una fol pertica . 

Doue j poi che raccolti infi eme fosfimo , 

Parte pr e fe di noi le reti a tendere , 

E parte i Con de le fue lafce d fc toglier e, K 
E parte 3 che i uefligi retrouarono 
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• Del porco in terra 3 dietro a quei fi pofero , 
Troppo’ Ut enti a cercar del fino pericolo . 

Et ecco ; onde la Valle al ha fj 'o e concaua , - 
Che Ì acque de le piogge ui s'accolgono , 

Lama piena di Canne Giunchi e Salici , 

Vfcir con quel furor 3 che porta il fulmine * 
Quand'efce fuor de la fquarciata Nuuola 3 
jl fecciofo Cinghiai pieno di zaccari . i 

1 > >l 1 rT 

Trema ntorno Lterren 3 percolje cagiono 
Non pur le f rondi 3 e i rami ima fi jterpano- 
Da le radici gli olmi anno , e 1 Frasfini . 

Vanno <di arditi ^iouant 3 & a l'impeto 
S'oppongono co i petti 3 e fanno itrepiti 
\ Di grida 3 e di menar d'arme 3 e di correre •- 

Echione tl primo fu 3 che iacutisfimo 
Dardo uer Ì animai lanciafje e paruemi , 

Ch'ei lo ferijfe 3 e certo Ihutria feritolo 3 
Se notigli tmpedial colpo un uicin ^feero . 

Giafonne alhor così predando ^polline 
Diffe . Sio t'honorai Febo j & henoroti , 

La uèdrizXP lo i Irai fallami giungere, 
jl Dio ben l'afcoltb ;lo élral ne l'ho mero 
Percojfe il fier Cinghiai ; ma nel percotere >• 
Ne cadde l ferro a terra 3 onde rimafene 3 
Senza pur fegno di ferita picciolo . 
alt. Puote Cinthia opei'ar tanto miracolo £ 
gor.. Piu potino far i Dei j che penfar gli httomim . 

/ 


tua. Or ti Cinghiai battuto più terribile • 
Diuentar uedi ; gli arde fetida termine 
Virane gli occhi 3 e fuor del petto auampagli 
£ come al mur fi getta la T chiudine 3 
Lo Scorpio^ la Baujìa 3 e l altre m achine > 

Si getta oue l'hauam ferrato in circolo 4 
£upalamon che troua al primo oracolo. 

Col forte dente il primo affale 3 e fùifcera • 

Poi fcauezjza ne i fianchi Pelagonio . 
Hippocoonte a lor mino 3 pallido j 
Veduto ciò i fuggendo retirauafi 3 
Mal Porco il prefe ne la gola 3 e fecelo 
Soural duro terren per for%a (tendere. 

Val petto al mento confumato 3 e lacero . 

Quedi tre Contadini eran ricchisfimi 
Che penfando acqui dar nome fi pofero 
Innanzi a gli altri . £i fur fatti raccogliere 
Ben uiui ancor ,* ma queWhora morirono . 

il gran Neftor itieduto a che pericolo 
Staua 3 sel loco fiuo uolea difendere 3 
S'aitò fiopra lafla 3 e d’un grande albero v 
Salì ficur tra le robufle r amor a 3 
Lafciando disfigarfi il Porco rigido 
In un gran monte di ViUan 3 che dandogli 
Le terga j per timor s’auuiluparono 
Infieme 3 e ne fur guadi circa dodeci • 
alt. £' mal compagno un huom talmente prjòuido • 
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Che di tu Gorge? g. In fi fdtti pericoli 
Chi prezza il fio 3 non curd V altrui uiuere . 
alt. Cht non uuol l’arme oprdr le deuria cedere. 
cor.. Chi perfetti e tdl hor di pugna è calido 
Che nel contrafio poi cangia propofito • 

La fronte dal timor le terga L’animo . 

TRA . I Gemelli fi' atei de la bella Helena , 

Su duo corfier piu che la neue candidi 3 > 

- Crollando ('afte a un tempo l affai irono • ? 

Ma fi rotolo’ l Porco in certi cejpiti . t a. 

Doue 3 non eh' a i Defirier mancaffe l’adito . z <- r> 
il gettarui anco i dardi ei'd difficile . j 
P edeflre gli nenia dietro le tergora 1 . a*st 
Telamon ualorofosma d'un Piatano 
Intoppò una radice e boccon edddefi . ’“j 

Peleo udccorfe 3 e rileuollo fiubito . 

Quefti 3 e de gli altri alcun 3 pofeia cheuidero 
La Belud fiuperar tanti pericoli 3 
£ tdnte infiaie 3 come intorno l’ erano 3 
Se nammiraro 3 e cominciaro a credere i 
Certo 3 che alcuni Dei la cuilodijfero . a 
£ di piu darle impaccio s’arreft orono\ > . 7 T 1 

alt. O che uolgari opinion da ridere . 

TX a. In tanto la uiril figlia di Iafio . 4 < 

Quella 3 che fu da uoi 3 con tanta laude . 

Mirata hier 3 pel portamento infoino 3 
£ per lo Palafren uiuace 9 & agile . > 
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lA'tdldìitd dico io 3 per far cono fi ere* 

Quanto ben anco ai [dettar saccommodi , 

Da l'arco telo 3 in atto leggiadrisfimo , 

Scoccò, uno flrai 3 che fibuando iniaere : 
iAt fier Cinghiai [otto l'orecchia fi [fé fi * 

E figli alquanto infanguinar le fittole . 

Bello j e giudo fui colpo j ma più laude , 

Che non mertaua Meleagro dtedefii ; 

Che primo il uide 3 e [enne ogn' altro accorgere 
alt. Ella è uez^xofa, ei donne inuaghito ejjere . . 
cor.. Ogni ' atto di uirtù 3 fimpre più Jplendido 
Compar 3 quando prouien da bella Giouane . 
Tua. Egli fe le riuolfie allegro 3 & diffide . 

Debbefi al tuo ualor la prima gloria 3 
Che fol hai fin qui fatto colpo ualido 
Tra tanti huomini illudri 3 o bella Vergine . 
Molti di tai pdrole s’arrosfirono. 

Et aliando le grida 3 per far fi animo 3 
gara intorno Ì animai pedi fero 
Gettauan dardi fien%a ferbar ordine 3 
E l'un con l'dltro i colpi s'impedtiiano, 

. O bel ueder da lungi 3 oue pericolo 3 
P cr chi dejfe a mirar non poteffe eljere • 

Vi fur fatti altri colpi innumer abili 3 
E lanciate m ili' ad e e nulla Udlfero ; 
sAnxiafiai d'effe 3 alcuni Can Laconici 3 
Che gli altri precedean 3 cacciando 3 ancifero • 
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Senxd far a la Beflia un danno minimo . 
Ecco gridando *^fnceo d ^sfrcadia viuturcre , 
Dipejante bipenne armato l’homero, ** 
Fatemi largo , e giudicate , o giouani , 

Chi sa meglio colpir ,ÌHuom ,o la F emina. 
Ben cheti flua prottettwn la Dea Latoma 
Tenga quello Cinghiale , e[Ja fa debole 
poterlo pittar da la mia dejlera . 

Cofi dicendo , ne la faccia tumido , 

con ambe man la Cetta ancipite . 

Tutti fperammoalhor , che nel difendere 
Quel crudel colpo , il duro tefchio , ed cerebro . 
Romper douejfle a la gran Beflia, e flargere, 
E gli occhi fiflauam , di ueder cupidi , * 

Da qual parte l terren doueffe premere ; 

Ma la cofa hebbe a ciò contrario L’tfcito ; 
fhel fero Porco, flotto lui cacciando fi , 

Gli hebbe ne l ansimagli a il dente a ponere j 
E tutto lo fauarcio fin a lo Clomaco . 

Ond’ei cadaè flupin concio malisfimo . 

E , bagnando l tenen di fanone calido 
Fuor del uentre gli uflcir tutte le ui fiere. 

• Queflo caflofuben compafioneuole . 

• Chi contro al del fi uanta ai fin pericola. 

• Io ui fo dir , che' n quel punto fi uidero 
Pauentar anco i cor ae i feroci huomini • . ; 
Quefle orecchie medefime aflcoltarono 
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jl gran fgliuol d’Egeo , famofo T efeo > 

Che’l fio car Per ir oo ueg<r elido correre 
Col braccio arcato ,in uer la fiera horribile. 
Nel fe refar con tai parole o fwili . 

Oime^a chenfchio andar ti uuoitu a mettere , 
Maggior parte e miglior de la mi anima i 
xAnceo morto hai dinanzi ,e noi confideri . 

Mal folca l’huom che chi delira feguita, 

E affi dettole la falla prefolo , 

Quali a for%a il tirò fuor del pericolò . 

E gli altri ancor j non fol non l’afahuano } 

Ma facean pianga > otte la uedean torcere; 

- Tanto che i principai fi confgliarono 
T)’ abbandonar l’imprefa } e ai tornar fe ne ** 

Per la ni a de fa uergognof , e taciti } 

Ond’eran jcon ardir juenuti 3 e fhrepito. 

Ma > quanto gli altri piti cade ano timidi j 
Tanto forgea piu Meleagro intrepido > 

Che j non uolendo dar ne i loro termini > 
Giuro con alta noce o di non uiuere ^ 

O di priuar la mal^Bedia de l’anima . 

Ne del padre comandi 3 o priegfrijO lagrime , 
Lo bajlaro a cangiar del fio propofito . 

. O caro fgliuol mio ; per certo dubito 
Ch’undi’l jùo troppo ardir mel faccia perdere* 
cor. L’ardito fglio fa la madre timida j 
Raro madre ha timor per fglio pauido . 

TRA. Tolto 
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tra. Tolto eì duo gratti dardi y & acuti fimi , 
iA fjalfe il Mofro y e con gran cor lancioglielc . 
Vero e che l’uno in uan pafò per l’aere. 

Ma l’altro lo ferì gì ufo nc l’ Immetto , 

E fel per lo dolor far mille cercoli . 

E j mentre fi J contorce y aggira y e rotola 
Più l’ofo fentor l attizza y e’nfefalo . 

Ne i duo uoflri fratei y chiari T efliadi 
E mie padroni anco di cor mancarono . 

Ma 3 fu duo gran defrier di pelo fauri y 
Hor quinci hor quindi lo tenean /alleato. 

Efjopel duol de la ferita arrotafi y 
E fa col dente acuto a terra fendere y 
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Nel fatico aperto il buon canai di Toffeo; .<j 4 
Et efjo a nfchio andar di più non uiuere . i 
Tocco plefpùo anch’ei d’un urto y e caddegli 
il defrier /otto ; an%i pur /òpra ; e reputo 
Ch’ et fe/Je uoti affai per disbngarfene . 

Or Meleagro lor nipote y ch’eJJere 
Gli uide ambo condotti a fi mal termine y 
Parue un balen y che’n me%jzo lor lancia ff'efi- 
Contro’l Cinghiale y e ne la pancia afcofegli , 

Tre uolte il ferro d’uno /fedo nitido y 
C’hauea tolto di man d’un certo gtouane . 

. Ond’ei cadendo y fuor la noce bombile 
; • tacciò y mifehia di fchiuma y e’I fingile „ e l’animai 
A Col narrar mi pwigem il cor di jfafmo . 
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Ma con la eonchiufion tutta mi medichi '. ' A ^ r 
60 a. Ne chidr mattinane bel principiò battano . 

Ld fera il giorno , al fn fi lodi L'opera. 

X-R. a. Ben fa cheti quella andar s'udi per l'aere 
Di Mele agro il nome folenmfiimo 
Tra mille «ridi ,e Jùon di Cornice N acari . 

E molti cfe compagni ufciro in pttbhco ,• 

Ch' im macchiati per tema imm%i s' erano ; 

E la man uincitrice a toccar corfero . 

il Porco e' h terra 9 e cofi morto il temono ; 

Ben che lo guatiti come per miracolo; 

E s' alcun lutila ha l'atta iui la'tifanguina . 
alt. Che ttan dunque a badar che non ritornano . 
tra. Vorran la preda lor feeo conducere . 
alt. Ve eh' anco alcuni Dei talhor s' ingannano . 

Diana ne- creded far trifli j e mifert , 

E ne crefce ld gloria , e ne felicita . 

S' ella non può je non ne fogni nocere , ) 

Mi sdegni quanto uuol pur , e difamimi. 

■ Sorella Gorre i uuo metter in ordine 
C'hoggi fa difettino, e folenmfiimo, 

E prepor cento giochi al nojlro popolo 
Da celebrar ogn'anno in giorno fintile *. 
cor.. Ben dite . Egli e da far fetta grandifiima . 

Ma non fi demo i Dei perciò po/ponerc . 
alt.. Non farò mai uer chi m'offenda fupplice . 

«or. Tra le cofe che fin quagiùdificili , 
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E l'amar bene a ehi ne cerca offendere ; 

Ma nulla i Dei ne fa tanto beniuoli . 

Celebriam pur i giochi f otto tl titolo V. > 
Di Marte ,ond'ha la noftra Jlirpe origine . 
ìlt. O , per honordi Marte, che io menta, 
Facciafi ,e tu tien cura che rie fc ano 
tsf la dignità iiojìra conueneuoli . ) 

sor. V’entri dunque un folenne ficrifcio . ' \' L ■ 
E ui s'imolindiece grafi Tauri , • u\ 

Su diece *Altar che le Verbene coprano, \ 
O le Gramigne , al gran Marte gratt fi ime » 
v l t. V’entri , samoli , e come uuoi ji celebri . 
sor. Prima l acute corna ui s'indorino , i !.. ;> 

E coronati fan di fior pur per ei ; -a\ 

E'nuafi Sorian ,a'oro fintfimo , o:v V r . 

Si colga il pingue lor , quando fi fcannano. 

Che i tefehi, e i uafi , in fronte al noftro dorici 
? Tempio jfarem poi far fregio a le metope , 

Ch' a poner s'han tra le cornici , e i triglifi • 

Et ogni cotal di farem combattere 
Su la pia portai Sacerdoti , e gli homim , \ 
Come fi fa ne la P apremia Egittica. 
il T. Vien dunque in cafa,e manderemo fiubito 
Ne i regai pafehi alcun , che fappia eleggere , \ 
De bianchi Jfrmenti l'honoreuol Vittime , 

Per dar a quella cofa alto principio . 
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Ogm i?£ piu frblime al uoflro bene 
Mira hoggt inuidiofò 3 
O or ónde Eneo 3 e tu beala sfitta > 

Pel figlio jfiprà og)ii gagliardo , forte , 

Che j nel fior de la età 3 triomfo tanto 
S'ha guadag nato j che non fu 3 ne fa 
In pel fecco maggiore . 

Ma non 3 per tanto 3 mfrperbir conviene , 

Che 1 n cibo appetito fi 
Ci tempra il topo , acciò chuomlieto’l bea 3 
Col ciglio finto 3 Ì inganno fa Sorte j 
E per la uia del ri fi induce il pianto ; ' v 

Doppiando fiato in ehi poi uuol che fia j£ 
Doppiato anco dolore . . 

La fra felicità dir fi può bene , ' ' . j 

Solatro furiofo. . * • w vt 

Ne gufo poca ella maddorme 3 ebea; ) 
Ne piglio in fiamma 3 ella mi mena a morte * 

nm 

Beuerne a tutte Ih or e. 
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t\e piglio in jomma, eua mi meni 
• Heretti fon ie lagrime del canto . 
Vhuom incannatoi uede 3 e pur defi 
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Da troppo forxa troppo audacia uiene . VA 
In paffo perigliofr 

Corre Vhuom forte ad ogni imprefa rea ; . . 
Di efiiglio in predace a 1 immatura morte * 
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Dotte , chi ofar da fe non puote tanto , 

E conflato, e uecchio , ne la pia 
~y Patria , tra i fuoi,fi muore . ? , \ ^ 

J feroci Titani opprefii tiene , 

S otto pefi grau ojo , 

- Pachiti jPeloro j e la montagna Etnea . ) 

Periglio era lor men quando piu corte 1 
Mani hauejìer battute 3 e minor uanto 
S'hauejjer dato . *AÌ Cicl non fi da ma 

- Per ira , o per furore . 

Pirra , el marito ,fur . uecchi da bene, ~ 
Salui dal mare on'dofo , , 

CWogn alto Monte fitto fe terna. ^ 

Configlio apprefo i Dei gli dier , le morte 
Genti rifar ,del mondo iti ogni canto . 

Vien abbuffato il faflo , alta smuia ^ \ 
La religion del core . 

So che'L parlar d' Altea degno di pene , . 

A tdace , & orgogliofo J 
Troppo è uer te {corretto ,o cafla Dea. 
Ripiglio lui, con le ginocchia torte j 

Pnegol tuo Nume benedetto , e fanto, \ . 
Che tal peccato oblij , che notigli dia 
CafligOjCon rigore. > 

2?cl Paftor grato Endimion , cui pria , ^ j 


Tanto portagli amore , 


u'XfX 


.<* ATTO TERZO. v.-.o<X 

v v v, \ *•» AirtVjM T ivifc. ' 1 

MEI E %A G R O \AÌ<AHxA N'tiA 

PLESIPPO TC^SSÈO TKAS1 BOLOv\^ 

a eli È zompar fé a noi la beU 
la V ergine y 1 - 1 1 

lAtaldutà di hifio altieri in 
habito^ • - uVl 

Succinto j tome ualorofa armi - 

; 1 jrevitj ,MÌ • j 

Sopra un leardo Pafafren di C orfica *■ 
Cheuincer il-balen parca nel mouerc , ^ * 

Negletta' ad arte'l crin Ja faccia umida 3 
Che pot-ea mafehio effer creduta 3 e fe mina y r 
E’n (\utflo fifjo 3 e' n cjuel confegnir laude j 
E i mafhi innamorar dtjjaje le f emme 
Non mi fi pub da la memoria togliere 
La pellegrina fra ; leggiadra imagtne . 

xAnZii la nidi in tal punto 3 che [libito 3 
Che ne miei s’incontrar gli occhi froi lucidi 
xAl cor mi corfe un foco ineftinguibile ; 

Di che brugiar penfdi 3 come fe Sem eie , : 

Quando Gioue entro a lei 3 cinto di fulmini ; ' 
Onde 3 con folfiirar cocente 3 e fèrutdo , ' > c 

JDijìi piu uolt e 3 incontro ya me medefimo, 

O felice chi mai la fòrte 3 o i meriti > 
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T or an tanta beltà pof ed er licito ; 

£t o beato me 3 s\o poteri efjerc 

Quell' un ; ben non hai del che mi fejfe inuido . 

Quejlo amor pofcia in cento doppt accrebbemi* 
Che la proua mi fe chiaro conofcerc 
Chel fuo ualor potea la beltà uincere . 

Vtfìo habbtam pur chen fantine fi prodi homini. 
Quanti hoggt in cpiefta caccia s’adaopraronoj 
Che 3 non pur honorati fono in Hellaae , 

Ala uan per tutto 1 1 mondo dluflri 3 e celebri , 
Cojìei fola ferì la Beilia indomita 
Sotto La tempia 3 e l primo pingue trajfene . 

lo del piacerle ognhor mi fento (buggere ; 

Tt hofolo temenza j che non meriti, 

Vn amor così altiero 3 e così nobile , 

Però che attefo i portamenti 3 e l’ indole , i 

Non mai ueduti altroue , anxj. la giudico 
Tffer eterna Dea , che mortai femina . 

Sia che fi mole , anco talhor degli homini , 

Te Dee del del fuperno s'innamorano • 

E’I fagace ^Amator fi de prefum ere 
Meritar ogni amor 3 per je medefimo • 

Hor copi di fudor carco 3 e di poluere , 

Come tornato da la caccia trouomi ; 

Mentre gli altri Baron 3 che meco furono 
Son iti a rifrefcarfi per le camere ; 

Ho fatto che la gran Belua fi fcortichi / 
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E tronco di mia man la tefla horribile ; l 
Che auejli duo Scudier dietro mi portano > 

P ere’ h oggi prefintar gliele delibero . 

Ma come far debb’to f Qui’n piaz&jt attendere 
Ch’effia compaia e con la man medefima 
Darle qucfli ornamenti , o pur mandargliele 
Per gli ficudieri miei f di a la camera f 
O mijìa meglio pur fin colà giungere J ì 

E l’officio ejjequir per me mede fimo? 

Oime finto eh’ in petto il cor mi palpita . 
Ecco lei. Certo a riuedermi tornafi , 

Pria che fi pofi ,o che fi canoa d’habito . 

Segno e pur ch’io le fon non poco in animo. 

Qui gliele uttò donar . Deh perche d’hominì 
Non e piena la piazza , che la ueggano 
Cofi da me honorarì che fauor fimili 
Tanto più grati fin quanto più publici . 

Le uittorie , e i triomfi , o forte giouane , 

E la uita , e la fama i Dei ti creficano. 

Viril Donneila , e ualorofà uergine , \ 

Che j quefla nofira feda di pericolo > -, 

Honorato hai non pur del tuo bell’aere. 

Ma del piu giufio colpo , e più lodeuole ; 

Perche la gentilez&a , e’I tuo gran merito , 

Non intendo che fian fraudati ; donati 
(Se però può donarfi cofia debita') ' 

La J foglia de la Beftia formidabile, ' elv 
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; J Che del ualor de la tua forte detterà j 
jl fegno imprefjo tien 3 eh’ ancora fanguind 
Dotte primari tuo é Irai l’hebbe a percotere • 
tt Et ni è fauor , e gloria mettimabile , 

Che del trauavlio mio 3 fi bella «i ottone . . • 5 

I I • r 4 -* ri- ** 

E del tnomjo mio, retti partecipe . * • 

a T a. G enerofo Baron ,poffente , e fplendido , 

Desfi l’honor di che mi fregi mettere - • 
la tua cortefia 3 non al mio merito . 
lo ueggo già 3 che’l rifurarlo ,e’l prenderlo , 

Non può mottrarmi teco altro che ruttica . 

Pur; per non effer caufa d’interrompere 
Gli e ccel fi effetti del tuo cor magnanimo , 

Lieta l’accetto 3 e certo un piu carisfimo 
Dono 3 non mi potrebbe altra man porgere. 

Non tanto perche in fe fio difiabile, ^ 

Quanto perche lo dona un’ huom magnifico. 

Che folto mi fera fèmpre ne l’anima . 
lo l’ho ojà dettinato alla mia Delia, 

E fourefjo 3 di marmo in una tauola, 

Diffegno far cpiette parole fcriuere . 

MELEAGRO LA BELVA VCClSE INTRE- 
PIDO. 

, LE SPOGLIE AD ATALANTA IN DONO 

DIE DENE. 

A TE DIANA CASTA ESSA LE DEDICA, 

iel. Ben puoi Donna gentil farne a tuo libito. 


ATTO. 

Il ualòr proprio , e non altri , te Vobligà, 

Giu fio pojfejfo n’hai , con giu fio titolo . 

AT a. Lo uò dunque , per hor dentro a riponete. 

Gli eccelfi Dei, per me gratie ti rendano. 
mel. Gratta me itfjai chetai io ti ferita degniti . 
ata. Troppo mi pregi. <A Dio. m. Men fò del debito. 

O Zij , noi Jet e qui f Staut il Ciel profpero . 
fle. Non ual. Nipote mio , l'ejjer intrepido 
xA guadagnar la gloria , ne t pericoli , 

S e non s’ha cura poi di non la perdere , 

De gli animai feroci ,che fi pigliano 
Ir. Jimil Cacete, che fi fan per laude , 

Le pelli , e i capi fono i duon più horreuoli , 
Ch’ai Cacciator , cha uinto , dar fi pofj'ano, 

E tu forfè donando a quefla Giouane 
La pelle ,e’l capo del gran Porco domito. 

Credi co fa donar da fcherzo, e picciola . i 
E doue cerchi di mojlrarti fplendido , 

Ti fai da poco riputarle ruflico. 

Onde m’è parjò L’auuertirti debito , 

Mentre anco quejlo error fi pu'o correggere , 

Et effortar , ch’ai cafo tuo proueggaji. 

Prima , che i tuoi triomf altroue pasfino. 

E far , che quefla Feminetta minima , 

Per for%d , o per amor , te gli babbi a a rendere. 
Va , fallo tnnanzj , ch’altri fe n’accorrano . 

E quejlo error, in tuo biafmo,fi pubhchi. 
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~ Iè \ingvarur ut debbio ,e ui ringratio. 

Che fiate sì de la mia gloria tener i, 

Chr tu degnate ammollirmi , e. riprendere, 

Doue forfè ut par , ch'io ne fa prodigo . . A 
So che <P trioni fi de leCaaie publtche ir,A 
De ftr ttnghiali , e de Tori feluattcht , ) 

Che con beffatine , e con le coma fidono, -T 
Sono le tette , e le pelli feti* ere . A 

Perche d'Oif 3 Leoni , e d'altri firn ili , 

Che gli artigli han 3 le zampe anco s'aggiutr ono. 
E so ^quanto effo honor uaglia,e fi reputi, 

E quanto fa gran don colui , che donalo . vi 
Prt,*hdggi' m 'è pam ro di concedere • i 

L' honor ai tanta preda a quetta Vergine, & 
Non è'Lmio (lato error , mabuon propofro'j) 
il donar cofe p)-eciofe,e mas fune, 

E futto di Regai cor , e magnanimo . fi 
Le itili , e poche ,fon da auaì'i , e mi feri . - \ 
Poi , con qualcì>e ragion anco f debbono 
Le fpoghe a lei , che fi prima. d tafggert 
il Cinghiai, mentre rnuo , e mentre libero 
Freme a pel bofeo ,e ognun le terga d attagli. 
Onde non fa, chi piu di quetto accufmt; 

E men, ch’ardi fca di parlar di fargliele ; \ O 
Se noti- ha farfi a cor di farmi ingiuria; r S 
E cafiìgo mortai moine rtceuere. A 

, Tu mqjh'i di faper poco la regola. 
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Che’n dar i previ a i C dettatori ofjerudfi + 
Onde parli , e fot t'hai da poco prdtico . 

Io t'ho da dir quel , che ragion mi { ìimda. 
Ne refi aro perche la furia rogiti. 

Ben eh' a te fi douea la fpoglia nobile , 

Che in nero il tuo ualor te la fè debita . 

Te nhauea prima a dar pofjejfoil publico , 
Non con autoritade così libera 
Però , che la potes fi altrui concedere , 

Perche , portando altroue lei Si frauda 
Del honor fuo la Patria 3 egli fe nufano g 
Fregiarle porte , o le facciate publiche, 
fLr, Qnefto è nero , e fenttr pormi il ramario • 
Di Cauaglier famofi , che fi trouano 
Condotti per amor noftro , e di laude , 
k/C quefta imprefa di fi vran pericolo . 
Veggendo che per uno irragioneude 
Fanciulle fo appetito , in tanto fcandalo 
Se’ncorfo al su honor tanto pregiudichi • 

Dimmi ,je ben ancor fiffe tua libera, 

E pur cortefe altrui ne uolesfi effere 
Non u’ha mille perfine più honoreuoli , 
c/f le quai fi confanno i doni Heroici , 

Che quefta delicata , e molle F emina. 

Degna folo di li fi , unguenti , e fpecoliì 
Non uhal Nipote di Nettuno Tefeo, 

Stato compagno in tante imprefe d'H crede? 
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Ck'dtrdjtht fuperate haue l'<A magone , 

£ rapita di lor la bella Hippolita » 

E C reonte , Procufte e Sciron domiti y > 
s*£d onta di Pluton dal cieca Tartaro 
Refa y oue può fruir laure y Proferpina , 

E uinte tante imprefe inoperabili ,* 
tìa nouamente y dal tributo bombile 
Liberata la Grecia ì che <ria d’huomini 
P afe e a nel Labirintho, che fè Dedalo . 
il Mofhro j figlio de la Vacca Pafifef J4 

Non ubai fio Peritoo ypel tjual morirono 9 
Ne le Nozxe turbate , i fier Centauri ì ) 

E Giafon y che flato è co oli Argonauti 
In C olcOy e conquiflato-bal Vel de l’auro* 

Non ut fono i Gemel ligli diTwdaro? % 

di Gjoue y e Leda! e i uenerabili 
D’età Ne fi ore y e T elamon e Pelea ? 

E CeneOyC’hor è M afeli io y e già fu F emina? 

E cent’ Atri per f angue e prona nobili y 
Cui fauorir con queflo y era piu lecito ? 

Ma fopra tutti quei y cui uenia commodo ^ 

L’honor di tali foglie y e’I meritauano 
C eramo ambi duo noi y che nel pericolo 
Non ci flemmo a tener le mani a cintola. 

E duo Corfier ualenti ci perdesfimOy 
Con grane rifehio di pafjarne a gli inferi . 

Nt priuaui te flefoyd noi donandolo y 
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Ne la tua Patria ,ne la tua Progenie j^YO 
Di così eccelfiy e glori ofo titolo 
Com'hai fattola F emina inuedendone . 

E non fot una F emula alieni^ena , Vvv, 
Ma 3 ch'arricchir il Tempio anco diffegnant 
De la nimica Dea } che lo fè nafcere - : 'A 

Per le fodanzj nodre e noi didruwerc. 
Onde j come ut l gente -, e di cor pouero > M\ 
Vegnamo ad honorar , chi ne uitùperair\.'\ 
mel. H orsù , finite hornai coteda predica, J\ li 
Poi che le fite ragion sì poco p e fono, 7. 

Ch'ai uento- fi ne uan d’effetto uacue.. •sYi 
Se cjuei tanti Baron Udienti , e nobili ) A 
Di che ui cal sì forte , e uoi mede fimi J rrt 
Potuto hauede la gran Belua uccidere >o x A 
Io ben ui lafierei tede dijf onere / “ » 

De le fue morte fpoofie a uodro commodo . 
Ma fii ualor non uibajlo di torcere A 
<sfl uiuente Cinghiai , pur una fitola 3 : > i 
*sfnxi ,o fuggidejO ui Ufi i ad e battere ; 

O fude in Caccia fol per ombra , e numero , 
Perche miete , a quei che l’amma'^arono , 

E da fuoi duri denti ui difefero , • . • 

Hor legge in quel , che far ne derma tmponere 
Vi dico, che l’ho date a chi le merita . 

E uuo jpi acci aui ,o nò , che ui rim ano-ano . 

E quella dejfa man ,che guadagnofjele , 
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C ontra qualunque fid 3 l’e per difendere . 

Menm. Dateuipace. Racquet ateui . 

Et e; i In uero ad un accefo di Libidine . ' 

Non fi piio far ragion ueruna intendere* 

Cofiui 3 perche cofiei gli fia beniuola 3 
Poflerga i’honor d’altri 3 eì proprio debito. 

70 s. Parte ha nel mal chi pub metterlo 3 e' l colera. 
Noi lo posfiamO j e lo debbiar» correggere; 

Se non detti farem di ciò partecipi . 
p L E . £ i non uuol correttion 3 che far dobbiamoui? 
tos. Entrar douha coflei le fpoghe,e forgitele . 
p L e . Non fi puh jfenzj, Meleagro offendere . 
tos. Chi rifletto non fha 3 date noi merita . 

Efi’ha fatto fenor per trafcuragine 3 
E noi 3 fi iammendtam jfarem daprouidij 
Scioccheria è comportar - 3 ehe macchi’l credito 
Di tanti homini illuftri 3 una uil E emina 
Per un poco di bel caduco 3 e fragile. 
p l E . Che fliamo a far fentrian dunque 3 e toglianglielf . 
Quiui 3 fra tanto 3 ajpetta tu Trafibolo 3 
E 3 s alcun per entrar uetnjfi 3 dui fané. 
r ra. Sentami fopra’i cor tuttauia premere V 
« Vn congelato /angue 3 onde mi dubito 3 
Ch- a produr habbia qualche grane fiondala 
- La torta imprefa a che coflor s'accingono . 

Se tutte le ragion del mondo hdue/Jero 
Ben in quefta beata fpoglia 3 hauendoU 
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il Nipote via data a quefla gioitane , 

Contenti dimoflrar fe ne dourebbono. m 

Or , poi , ch’elld anco è di ragion fua propria , 
Tanto piu rimaner ne deurian taciti . 

%Ad ogni modo ponno effer certisfimi. 

Che Meleagro l’ha donata libera , t ^ 
Ne uorrd tolerar , che gliele tolgano, . . r. 
Che ciò troppo faria uitupereuole . 

*An%i , pens' io , che, com’intenda fubito 
Che’l fuo lor ammonir difpe^ato habbiano. 

Ne uorrd far unauendetta bombile. 

Ne forfè guardar d , che Zij gli fiano, 

Quei , che non lui , come Nipote trattano . 

FJli fon tocchi in cjuefto da l’inuidia , 

Etefjo ui fa tocco da la colera , 

La qual ferd però più ragioneuole ; 

Onde le cofe pafferan maUsfimo . 

O pur che’l mio timor non fia profetico • 

E quefla Belua ria non nhabbia a noe ere 
Morta più affai , che uiua non noceuane . 

Ragion ho di temer . Mai non fi fpengono 
Le uendette ; che i Dei piglian de glihuomim 
Senxjt gran mal; ma quando e flint e paiono , 

Fa nno’l fuo foco in cento doppi crefcere . 

Odo che fan romore ; odo, che gridano • 

Or fento alcun giù per le j cale correre . 

Certo è , che fon ci può , ai qnefla pratica , 

sA'ltro, 
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Altro , che grane fondalo ,fuccedere . 

TOS. Gridi pur quanto può , quanto sa dolgafi. 

A Meleagro quanto uuole appellefi . 

Ma non farcia per tanto un peti fi er minimo , 
Che mai piu quefie J foglie fi ricousri . 

?ti. Ella ne uienfuor dietro , e uillaneggiane • 
Poro honor ha chi , con parole in pumicof *• 
S'arrefla a contrariar con una F emina. 

< Andiate pur in cafit nofirra a mettere . 

E: quei, che le uorran pofiia ne uengano , 

Che contra tutti le faprem difendere. 

A T A . Che cofe fono quelle ? Doue stufano , 

Tra genti, c honor cerchino, tai pratiche ?' 
Che in un fol Pegno,, in una Patria propria , 
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In un Palagio, e tracchi nfieme u'habita, 
< Altri donin le cofe , altri le tolgano? 

Di forte fi V Ulani , audaci , e Barbari, 

A chi penfatefar quello difpregio? 
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Se ni uantate uoi da Marte fender e y 

10 traggo ben da Gioue anch'io l'origine , 

Dio fopra tutti gli altri ottimo masfimo ; 

11 qual genero prima Epaffo di fide , • • v 
Che per celefle Dea gli Ègittij adorano, v 
Da cui Belo, & Egifto , e Lino , e lofio , ' ; 
Che tri e padre difiefi , e troie ramora 

La fella fon di quella nobil Arbore . 

Ma deh Ladri fcorretti , e poco canti , 
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A loti u accorgete noi 3 che fate ingiuria ' . , - 
Meleagro più che a me grauifima ? | V > . 
cui libero 3 aneto 3 e]pojato animo 3 ■ . , v 

A*i diedft. quel che ’L uojlro mfulto toglienti ì 
r Afo» wog/io eJ/e /o comporti credane- 

Sendo tanto gentil 3 quanto uoi ruttici^ - 
Hr fco Jfeme 3 &'drdir di caftigaruene . 

A44 eccol fuori ufcir tutto fift ernie 3 
jfada al lato 3 in bel manto di porpora , , 
Vuò farmi a lui più da uicino 3 e dirgliele . 
MEI. Di cj?e /èi yi alterata 3 o cara giouane ì 
T'ha forfè fdtto alcun peruerfo ingiuria ? 

AT a. Signor i duo fratei Plefippo 3 e ToJJeo 3 k 
Afet nojlro albergo entrati fono 3 ehi camera 
Colta improuifo bau me 3 che credendo ejjere \ x 
7 >d orente amica 3 diftrmata haueuami ; ^ 

£ Inonorate /foglie 3 che già m erano 
Per le tue man donate 3 hanno rapitemi 3 
Afe vii è baflato in ciò la forza ponere 3 
CWanco ufdt’hdn parlar dtfconueneuole . 
Dicendomi più uolte . Ecco uil f e mina, 

Che uuul effer uenuta ad interrompere 
Gli eccelfi noflri , e gloriofi titoli . 

Va doperà la rocca 3 e l’ago 3 e’I pettine y 
Ch’ a l’humtl feminuccie fi couuengono . .i 
E lafcia l’arme doperar a gli homini • 

Ne t’impacciar di quejle [ foglie honeuoli. 
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Se non uuoi , col morir proprio ,diuidere - 
Te j da quell’ \Amator fanciullo 3 e fimplice. 
Che pria le ti dono, che fue ben foj] ero. 

E così hor hor con altre ingiurie fimili , 
Da quejla porta ufciti , in quella s’entrano , 
Portando Ceco il duon .c’hanno rapitomi. 

MEt. Quei ViUan dunque traditori & inuidi , 

H onorar fi , con mia uergogna , cercano ? 
Supportar non intendo quejto carico Jt ^ 
Senza darne cajligo memorabile , v . 
Per lo Dio Marte nojlro padre ,giurotì , 
n Che con le proprie man gli uoglio uccidere • 
kA fedo , s’ alcun riamai ieno-iuria nomina , 

La condegna uendetta apprefjo figuiti . 

Va pur finza penfier fatictuUa alloggiati, 
Che’l duon ti fia reflituito Cubito . 

^ J w " * * • * * • - • • t • ■ - * ». 
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f % } il ^ 5 . ^ . 

t ' :oune;^ .Z 

O cJ?e w//ero uiuere ne porgi, ; v . . 

Fiera pafiiond’^f more , 

Q uando focofamente in noi riformi? 

^ i r i J • 

£ tu dejir d immoderato honore , 
che flratio ne fiorgi , 

Gomfiando del tuo uento in petto il core ì 
Forfi fenzjt l’errore 

Che Jol par che da uoi uenga,e s’infegni , 

D ij 
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V^Xtma non patirebbe j : ' ’ 4 

Ne ciò che fcjfe mal quagiù faprebbe . ** ~ 

Quel cieco Jfrcier di Citherea terrena , 
Fanciul 3 nudo 3 che noia 3 '* 

L'human dilttto a V% Attìnte auelena . 
iVef fio primiero affatto il fetmo muoia ; * 

E tal ne infonde pena 3 
Che fol il dtjperar ce ne tonfila. Jl * 
La fua uiuanda è fola ‘V . . \ 4 

Di pianti 3 di f off ir d’odi A t di sdegni 3 
Onaojnrì amante langue 3 
Di (farger uago il proprio j, e V altrui (àngue • 
Cojlui j [pejfe fiate accender fucle ‘ 7 - f 
Fratelli di forette . 

Madri di figli jC padri di figliuole ,\ ' ' 
Beftie j homini 3 fanelli 3 donne , e dorrxjUe, 
Confonde 3 e talhor mole . 

Ch' un 3 di quel che troppo ha jpouer s’appette . 
Strano teuor di (lette 3 
Che le cafe t rabbocca 3 1 Jj>eg nt * -^egnij 
Con fi feroce Mojlro 3 
Jntolerabil peftc al fecol nojlro* ^ 

Ecco poi l'altro tarlo che ci rode ^ 

jl cor d’ambitione, . r . ' v '\ 

E facci imidia hauer de l'altrui prode ; } 

Per cui preponfi il fenfo a la ragione j 
E'I ben che d’altri s’ode j ■ * *’• 




Ci fa parer del nofbodiflruttionel 
Ti oggi, per fua cagione , 

Dui fratelli d'^fltea d’inuidta pregni 
Tra duepodo han lo flato 
D' Et olia che fit già tanto beato • 

O nobil Meleagro 3 o prole degna 
Del bellicofo Marte , 

Che tanto >puot doue la forza regna , 
Habbi ancor di prudenza alcuna parte \ 
Chen te la furia [fregna. 

Con difeorfo più Jan 3 con miglior arte^ 
Da te l'ira diparte 3 
Contra chi flati in tier ti fon m alegni * 
Mira la tua Cittade 3 


-Che jfè uuoi uendicarti , a terra cade. 
Spronarti a tanto mal non debbe quella^ 
Che fe ne ua cogli anni 3 
Cortame fragil beltà d' una Donzella . 
jl compiacer a lei fi non te' inganni 3 
Ch'opri una cofa fella , 

Onde poi te medefmo in uan condanni , 
Vn Mar uafto d' affanni 3 
S'horben fai contempr arti attuti jt ffregni 
In tuo poter non fa 
Spegnerlo poi che più erefeiuto fa • 
sfitta che nulla fa di (piede cojfe 
Debbe difender certo ; 

^ ' D iij 


Che i Pdg%ì foto , con netti pr etiope. . ' 
Ffcon.in ordinanza al di/coperto . ' f 
Or noi , tutte fettofe , . ^ 

x^fndianld ad honorar fecondo il merto . 
il facrifeció offerto 

Ir deble ad effluir ch’io’l veggo a i fegni. 
Noi feco al Tempio andremo, 

One di pace i Dei fuplicheremo . 

Faccia o Reina il Ciel che i tuoi diffegni 
Sian buoni ; e non gli feempre , 

Cofa contraria ; eTben ti crefea.fempre . * 
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vesto e ben fauflo di , feli- 
ce , e profpero ; 

E degno che’n uettir ricco , e 
(pett abile 

L’habbiamo a celebrar Matro- 
ne, e Vergini. 

Colei che troncar potè la progenie c “ : 

In tanti figli a la Tebatia Niobe, >*;.;* 

Ch’ erano fette mafehi , e fette f emine, ; 1 

l5a la fortuna nofera hoggi fi piperà. 
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Perche Annullar olendone } e diibruggere , 

Col mandar quel Cinghiai fiero 3 e filuatico } 
Ch’era pefle mortai de noflri popoli , 

Tutto fi uede hauer fatto il contrario 
Hoggi la nobiltà feroce Danaa 
il cui poter per tutto* l mondo ammirafi , 
il ualor noilro ammira honora , e celebra 4 
E uinco in gloria la fuperba Pleiada 
Di figli più che non le cedo in numero . 

Che più ual il mio filane alcun ne dubita ) 
Che quatordeci uolte i fitoi quatordeci . 

Ne pur beata fon di figlio intrepido 3 
Ma di fratelli . I miei Plefippo 3 e T offeo , 
Quante uirtudi huom può bramar p°f]cggono , 
Onde /pero ueder 3 del Regno i termini 3 
Per efii por fitto l'aurora 3 e l’Hefpero , 

E’I gran cerchio di Febo , e’I centro d H elice 
* Entriam con tal augurio hor a difiiogliere 
De la fioua uittoria i noti debtti ; 

Che i Tori offerti a Marte hoggi stimolano . 
Poi celebrerem balli a fiton di pi fari ; 

E faremo cotmiti 3 oue non manchino 
Cantor , Mimi 3 Buffon 3 Forfè 3 e Comedie , 
Ne cofa eh’ a letitia induca zìi animi . 

Vdiremo cantar le nojlre laudi, 

Jn Ode dilettofi , e 9 n utrfi heroici , 

Da fàggi ingegni de Poeti celebri. 

D Hip 
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Ne giorno tiide^o mai uedrà 3 feffeuoJe <* ' • 

Piu di queflo 3 l'andata 3 o l'Età pojìera . V > ' 
Ma che uogliono dir quei duo Cadati eri 
Che fi tacitamente in qua fi portano ? v 

T R. A. Z>o»;w i uoflri fratei 3 che più ut amauano 
Che la luce de gli occhi; hor nel fuo mi fera 
Fine ; cercano Àmen le uojhre lagrime 3 
Poi che non o-k / forar ucndetta licito • 7: 

A l t. Che dità ? yAime . Chi fon cofloro ? Replica , 
Tra. / uoflri e ne gli inuito a piangere . 
alt. Son dunque i mie fi'atei 3 c'hora partirono 
Vini 3 fani 3 & allegri 3 e morti tornano ? 
Chejìuol empio fiat' ceni dato e l'animo 
E L forza j di tai Baroni uccidere? 

E tdtito piu ne la Città ch'io domino ? 

E doue ho figlio fi gagliardo Principe 
Che lor paria di grembo a Gioue togliere? 

Che non correte a Carme . vJC l'arme Sudditi y 
Correte a l'arme . il ferro 3 e'I foco dddopriji > 

E facciafi uendetta memorabile 
Per fin che l'Vniuerfo in giro uolgafi . 

Che taci tu? Che non ri fiondi? e narrimi 
Quali arroganti temerari 3 e Midi , 

Stati fon s che potuto hanno prefumere 
Duo tai fratet di tal Rema offendere. 

TR. A. Non affettate già che'l duol ni menomi » 

O la ma u'apra a disfogami l'animo è • 
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De fmi colpi mortai l\Autor intendere . 
alt. Perche ì T .Perch'ei ut fidi fanone profimo 
Che’l cor non uel poria fòffnr d’offendere • 
alt. Noi patiremo duncjue di negligere - JL 

Ne la Riuierà d’ Acheronte squahda • * * 'v j 
Dui Baron fior de la famiglia olona • * 

Jnuendicati ì Mai fratei canfiimi 
Non fia uer cjuefìo ; I mi /congiuro obligo J 

D’oblìgo j e giuramento irremeabile 3 
Di far di uoi uendetta crudelifiima > 

Contra chi ofato s’è le mani tingere O 

Nel f angue uoftro ; e fia chi fi uoglia effere • r \ 
S*e foffe Meleaoro idefjo ; l'unica V 

luce degli occfii miei 3 [/irto de l’anima. ' - 
Chi gli ha fatti morir ì Di fu . Spedifiiti . 

•R.A. O Rema il figliuol uojhro medefìmo . 
l t. Che di tuìT.E quel che gli ha’nterdetto’l uiuert . 
l t. Meleagro ? T. SÌ. ». yf.Come ì Perche caufa f 
tv A. Ei del CinghiaL donate hauea ieffuuie 

*sfd lAìtalanta Nonacrina 3 e 1 miferi , ■ * • • 

Per non lafciarne fraudar la Patria 3 
Fer impeto contraffa , e gliele tol fero. ». ' • 

Ond’effit à lui di quejla ingiuria dolfefi , 

. Che in furia entro; ne tolerar uolendolo , 

Diè mano a l’arme , e come un Drago rigido , 
Corfe fin ne l’albergo loro 3 e diffegli . 

Rapaci ufurpator de l’altrui glorie 0 j. 
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Se le minacele mie non caftigaroui . ' ^ v" 

Igor giusto è, che le man mie ui calighino. 

Cofi dicendo j in mezzo de lo Stomaco > 
Di Plefippo cacciò la fpada fulgida s 
Che'l primo fu j che [egli haueffe a opponete; . 
£ fello a terra andar y priuo di Jpirito . 

[Aìhor io uidi femiuiuo Tojjeo, 

Come chi d'uri frarei che in terra palpita 
Ammira il cajfo , e non fi sa rifoluere 
S e'I pianga ,fe l'aiuti jO fi lo uendichi , v 
O fe prouegga al fuo proprio pericolo. 

Ma non lo lafcio molto in dubbio pendere 71 
Jll tuofigliuolj chel ferro 3 ancora tiepido \S \ 
Del pingue del fratei y nel fianco afcofiglij 
£ ne trajfe al ritrarlo il [angue y e l'anima. ' ^ 
A i T . Perche non hanno i noiìn amici fiihito 
Vccifa l' infoiente y e trifla F emina 
Che nè Stato camion ?t. Perche d'offendere 
Meleagrocon ciò tutti temenano . 
alt . Ite Serui a [cannarla gitela ad ardere 

Non reSli la camion del mio mal libera. * \ * 
tra. Voi ci penfate in uan. Lungi debb'efferc 7 
Più di f ù leghe ^ e Meleagrolra fattole 
Compagnia armato in fin fuor del pericolo. 
alt. K/fh figlio fielerato j ah figlio pesfimo . 

Non [ol t' è. dato il cor ferreo di mettere 
Mano in quel [angue y in quel [angue medefimo , 
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/n Q«e? fangue ^ onde battuto hai prima Veffa'c? 
Ch’ anco uuoi diuietar , ch’io me ne uendichi • 
Sapei puY j eh’ e s fi 3 e me produjje a l’aere 
Vn medefimo uentre ,un feme proprio. 

Ne potei offender lor , fenxa me offendere ; 

Da cui , non pur traheìli il corpo, e l’anima 
Come da V altre Aladri i figli traggono , 

Mafuftì tolto ancor dal rogo flebile, 

Che i tri{Ji Fati apparecchiato haueuano. 

Per far , che nato tu mori fi fubito . 

Or ecco , il guiderdon giufto , e lodeuole , 

Che già m’hai refi , e che m’intendi rendere. 

O fratelli , o fratelli , o Altea mi ferri ma. 

Che fai j che non ti occidt ?. A che più uiuerci 
A che uiuer noi più , per fempre piangerei 
Ne sfogar puoi con chi t’offende l’animo ? 

Hor poffo allegramente ir a di fi togliere 
1 noti fatti ; hor poffo fitcrificio 
A i Dei celefti far di lieta Vittima . 

A fratei fuenturati , ah madre mifera. 

Oime Gorge , che fai ? Gorge confidami ■ 

S’ alcun configlio a cjueflo étato pesfimo 
Si può trottar, per Dio lo cerca , e dall orni 
. Chi uuol uietar ne o li accidenti miferi, • ^ 1 

lagrime, ' 

pio ,ma crudo , e tigido. 

Io ni concedo il f fpirar , el piangere ; 


ji 




Sfogar fi Vhuomo al men con gridile L 
Non è tenero , e pio 3 ma crudo , e 
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J ? per koiior de gli fraterni /piriti , ^ \ ; r . - 
Che forfè ancor qui per intorno nolano ^ 

E per confolation di mi medefima . •> 

Che disfogato duol non è perpetuo . 

Jo direi ben , che prima swnor afferò 
J Sacri Dei de te promeffe Vittime, 

Senza torui feruor 3 ne porui indugio ; 

E poi fi celebra/fero l’cffequie; 

Con la pompa , che sufa a i Re ne VuCttiuL 
Dubbio non uba, che ìor manchino lagrime, 
Tutt 3 altre noi uaitaremo a piangerli . 

E più fecondo l'ordine Laconico, > 

Bandir farem per tutto'l Regno , eh' ùndeci 
Giorni ne pianga ogni famiglia Ubera . 

Che'l suhonorto ricerca, el nodro debito • 
alt . Dammi tregua dolor ; pace non chieggotu 

Dammi almen tregua fn , ch'io metta in operd 
Si faggio , finto, buon configho , utile . 

Torna poi quanto moli , e fammi piangere • 

Che mi feran carisfime le lagrime 
Ne i medi righi , a le fraterne efjequie • ■> 

Cominciate Donzelle i fochi accendere • 
Portateui efea, e legne , intatte Vergini » \ k 

Forfè mi narra V animo diuincere 
Quedi duri accidenti cattiuisfimi • 

E pregherem facrifcando i Superi 
Chel fouerchio dolor nel cor m'acquetino» 
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: * f O lo venduti Amen piu tolerabile » ^ < 

To chiatti tu Sorella; t uditene 
l Entro la fida mia Teoreta camera 3 '-> 

•I Et cerea del mio frigno in fondo ,ck’ejjerc 
Vi trouardi una càfitta picciolo 3 \ 

Cui ricche Gioie 3 ertagli aurati fregiano . 

£ così 3 com e fià ferrata 3 recala'* ■ 

Peròj che in effa fon certi odoriferi 
'* Vnguenti 3 onde fi den l’Hojhe cnjpargere,^ 
Che fi uojrlkm fitr grdtie j&dccettóbdii ’l 
•i. E certi Iwamenri 3 onde mitigano - 

I Dei pregati altrui l’odio 3 e la colera 3 
E’I triìlo di tièndetta desiderio j 
• Che può four alcun mal 3 mal doppio accrefiere « 

. *° Vanni cara Sorella 3 e torna fubito 3 

Jo quitti attenderò 3 che i fiacri Flamini * * 

^ Ogni co fa uenendó in punto trouinò* ' • . 1 

; 0 R . Jo uaao Madre /intanto noi mefii homirii 
Iti Cella i Cataletti ite a riponete* * Vj - 

Gli affetti morti t cor utui perturbano* 

E fari doni a ì Dei fi uogtioiì hi lari . 

Ut. Và pur tu tofio 3 e quefia cura lafiiami • ^ 

Fratelli * cari mìei 3 fratelli nobili 3 
Seper uoi puosfi alcun confòrto prendere j; 
Prendetel 3 che non fete Amen sì miferi 3 
! , Ch’andar debbiate inuendicati à gli inferi .*3. 
So j che non fon ancor pdffaie L ottime & 
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Vóflre la Stige inforna inuiolabile * ' o 

Onde ben poti la fu a uendett a attendere * 0 ‘T 
Cui ho la uia tanto fpedita 3 e facile , 

Ctìen mezgo non andrà troppo d’ indugia 3 
Ne fa y ch’ejfo mio figlio , in lungo uantift { 
D’hauer uai morir fatti 3 & effo uiuere . . j 
il Deflìn 3 uiflojch’ei m’hauea da nocete* 

Mi pofe il freno in moti da caligamelo . 

Quel di 3 che nacque Meleagro proprio * 

Erari U mie Nutrici , e le fue Balte 
Vfcite , e chiufij Inficio de la camera * 

Perch’egli 3 & io potesfim prender reauic* 

Quando ecco le tre Dee 3 che tutti filano 
Gli (lami de le Vite 3 àtropo 3 e Lachefi 3 
E doto 3 in ciambra 3 e non so donde entrarono . 

E fatte j opra Meleagro di fiero . 

O fanciullo pur hor uenuto a l’aura 3 ■ 

Noi afiegnamo a la tua uita termine > , . ? q 
S ol quanto dura queflo legno ad ardere * 

Che qui uenute fi am nei foco a mettere . 

lui per forte affai buon foco ardeuafi , 

In che un le^no* chauean portato poforo • 

E cofi detto 3 e fatto 3 difparirono . 

lo 3 ben che mal potente 3 inferma * elanguida 3 
Vdito queflo fuor del letto genomi . 

E’I fatai legno 3 già comincio accendere* 

E già fatto tizxon * del foco traggomi * 
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Ejfpurfulo di /opra d’acque liquide , ' ) 

L’ dm mortài tutto , e tra le mie cansfime 
Cofe l’afcofi j onde fin hor fer bàtolo 
Ho j per ferbar del mio figliuolo iluiuere . 
Quedo è ripodo in un Zendado lucido , 

Ne la cdjjetta jch’o mandata a togliere 
Per Gorge , auenga , eh’ altra cofa fimuti , \ 

Che * nterotra farei dal mio propofito \ 4 

S’effequir lo uolesfi fan%a fingere . 

Com’egli è quiui,il fon difpoda d’ardere , 

E fecojchi diflrutti hauui di ftr tinger e. 

Poi urn metter in punto un grofjo efferato, l 
E far guerra crudel contra gli Mugolici , \ 

S’iA'talanta uorran però difendere . 

Rema non farei , ma inutil f addita y 
S\o mi lafciajje inuendicata nocere . • 
ior.. Eccoui Madre la ca fetta ; tratene 

Ciò , che ui par , che poi L’andrò a riponerc . \ 
ilt. Tutto in que fio Zendado 3 e che bi fognami» 
Tornati dunque } oue l’hai tolta portala, 
lOfc. Perche trematesi Madre ? sfor%ateui 
Di far ,fe non allegra , almen in requie • > 

Ìlt. Oime to la cafetta ,e uà riponela. { 

Jn te fatai tizgjm gli eterni Superi 
Con gran miderio , e grangiuflitia pofero > 
Di Meleagro mio fgliuol fe debbefi 
Nomar fgliuol fendo sì ingrato , il uiuere . 
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Ch'unhuom fànguigno , e pien di fceleragine , 
Non douea fondamento batter più Jìabile . 

Io uoglio bora di te far facnflcio. > 

Et molar a i Dei trilli de l’Herebo •> 

Teco di quel peruerfo il corpo 3 e Vani ma, 
ssfhi la pietà natia nel petto f or gemi, * . 
Perch'io perdoni ale mie II effe uifcere, vvi 
E uoria pur il cor rendermi tenero *' ) 

Ma non lo potrà far . Le fùrie pallide 
Co i contorti flagri d'angui mi { rigano » 

L 3 inuidia rotto l fil trilla le concita. 

E Vira cieca , e la fanguigna Nemep . 

E uoler mi conuien quel , ctieUe uogltouó . 

Io uoglio, eh’ una morte due ne uendichi , 

Vna fcelerità uuò a V altre aggiungere , 

E mortai rogo a mortai roghi acerefcere , 

^fcci 'o con maoo-icr mal più {Ir ano , & horrido. 
In fin da i fondiqueda cafa fuelgafi . t • 

O de Germani miri carisfime anime, . J 

Accettate la Vittima , che u off ero, ^ 

Pietofa quanto a noi, quanto a me pesfima. 

Chi mi luflnga oimeì chi a dietro tirami 
Perche non poffo adoperar , ne mouere 

queflo la man propria ,ol piè mede fimo? 
Onde luffa mi uien quella torpedine ì 
Eia dunque uer ,fla dunque utr, che giubili 
Eneo d' un figlio, e di dui Tedio lagrimi ì 


QJV UTO, li 

Debbe de l'h omicida il padre ridere? 

Debbe de gli innocenti il padre piangere ? 

NÒ ; ma più giuflo jia ch'ambi ne piangano . 
Padre TeJlio,e cognato mi trono ejjere 
Marito Eneo dui nomi un Col den uincere . 

. Ahi che furor e quel che mi contamina? 

! Io fon Madre fratei ; pietade babbi atemi , 
i So ben che’l fglio mio di mortr merita 
• la man di cui uha morti , e lo defidero , 

Ma (Iran mi par ch'io ( lejja il debbia uccidere . 
! Deh d'altra ei figlio , i d'altri madre f opimo, 
O non mifode uoi fratei; che Jfingere 
Non mi potrefle a cofi trijìo off ciò . 

' La parte del fgliuol deuna pur uincere , 
Ch'egli me piu che uoi fratelli profimo. 

E fi crudo angue alcun non e tra gli Arabi > 

N e lupa tra Crotoui } Apuli , e Siculi 

Ne tra gli Hircani 3 e i Parti 3 e gli Arimalfidi \ 

Tigre j che i propri f gli ufi di / pegneri . 

Ma de per tanto d mtctdial redar fette 
Senzjtl cadigo a lui debitore uiuere 
! propria fceleraginc ? 
ricca Cali doma ? 

E uoi , cari fratei , tra l' ombre frigide 
' Ciacerui edititi , e contieniti inpSuere? 

Io noi patirò mai . Perifca il mifero , 

E la fpeme del padre apprejfo cadagli, 

° E 


Superbo de L 
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E del Regno > e del Mondo, e de la Pàtria, 
\Ahi la pietà materna douetrouafi ? 

Come mi lafcia in un momento flruggere 
Chi none mefi fu fi grato carico 
Di quefto uentreìt che col [angue proprio , 
Lattati che me più car che'l cor , e Panima ? 

Huom poi di tal uaàor , che non P Et olia 
Empie fola di fé} non fol la Grecia ; 

Ma P Europa tutta, e l'Afa ,e P affrica; 

E s'ode il grido fio fin tra gli Antipodi , 

Ben ti finto cor mio, fu auro incudine. 

Da grano fi martel , premer e battere , 

Ne fi s io debbia i morti, al uiuo piangere 
Che quel c'ho perfo , e quel che fon per perdere , 
Con tribolation pari , m'affliggono . 

Ahi Phauefi'io più tofio Lofi iato ardere 
Quand'era nato a pena , infante picciolo . 
Ch'alhor non mi potea tanto rincrefcere . , 

Però ch'io non fapea di tanto perdere 
Quanto fi che perdo hor ; ne queflo fe colo 
Potuto haurebbe il fio danno conofiere . 

Ned egli m'haueria potuta offendere]. 

Com'egli ha,pofiia ch'oltra il farlo nafiere. 
Gli diei,còl trarlo ancor del fico il uiuere . 

Ahi ingrato figliuolo ; ah figlimi pefiimo • 
La uita ti donai già per mia gratia, 

Hor ti darò la morte per tuo merito . 
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Tu hai morti i mie fratti ; morire ua trouagli. 

E , da che fi mi noce , babbimi a rendere 
Quella j che già due uolte botti dato , anima., 

O . Mtea che fai , che tu non ben confderi ■ 

f Quanto infano e'I furor chora ti flimola? 

Tu puoi ben il figlimi tiiuo diflrurgere , 

Ma non perciò t fatti morti rifufciti . ) 

£ , s'hor cofi ti accora d danno femplice , x 
Che puoi pei far che farà quando il duplichi 

Scufa la giouentù del fglio ; fiufda ; ; i ' ! 

Ne uoler un peccato bora commettere 
Chel Ciel ,e'l Mondo, e la Natura abbom ina. 

Se ben la caufa fua [comprendi , e dijputi, 

Jlitrouerai che prouoeato a incorrere 
Ti fui fglio ,in quejì’atto atroce efebile . 

Dal troppo orgoglio di quei morti miferi.' 

E fe non fuffe ancor , farebbe il fingerlo , . 

Di faggia madre , e di piet o fa , l'opera, 

E tre mite la uita d'huom tant utile , 

•Ad onta del Def in , tener traigli homini • 

. Ma deh che tanto in non loffie delibero . 

Qualche foraci tmifibile mi fiupera , 
i .A cui la fir%a mia non può refifiere . 

/ E uer l'incendio, a mio difetto , menami , 

. *A compir quefta infanda feeleragine . 

•Ahi lungi uanne o crudel ombra di Hecate ; 

Perche le mani ,e'l cor d'ttn humtl [emina 

E */ 
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Denti orni cofa far prima che uccidere 
E uccider anzi ognun , che l figlio proprio 
Tu cofi dunque cedi ì *Ahi pufillanima . 

Come farejlipoi coftante , e ^làbile , 

Se por ti bifognajfe il ferro in opera ? 

E bagnarti le man di fangue uiuido f 
Come fer di Penteo la madre, e dTtide , 

E la Maga forella di Calciope ì 
Quando puoi disfogar la giujla colera , 

Col far eh' un legno uil nel foco dbbrugifi , 

We par che a tanto ancor ti baftt l animo? 

Oime , che quel che non uorrei defidero . 
Oime, eh e fo quel che men far me lecito. 

Oime , che dur contrari in me combattono • 

Le ferite fraterne , cu io contemplole , 

Crudel uendetta ad alta ucce gridano . 

Da l'altra parte l’ejfer madre chiedemi 
Mifericordia } e che mi urna dubito. 

Ma non mi uincerà „ fratei canjìimi ; 

Che de le uoflre morti l’atre imagini 
Troppo in me puon , mentre co gli occhi ueggole • 
Jo pojjo Mendicami , e non facendolo , 

Vi uerrei più di chi u onci fe a noe ere . 

To pur Vulcan uorace ; i ti facrifico 
Queflo tixzon fatale ; ardilo fubito ; 

E fa ( deh uan fia'l mio uoler ) feco ardere. 

4 Del mio fi janzj deh mio nimico il uiuere • 

V * ’ 
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Ma deh che uoglion tanti cafi infiliti ? 

Efee da queflo foco humano gemito^ 

O pur fino gli orecchi che m’intronano? 

Sent’io fitto 1 1 miopie la terra mouere? * 

O fin le fi effe membra che mi tremano? 

È lo fplenaor del Sol quel che fi turbida ? 
O’ngombra le mie luci atra uertigine ? 

Oime j che più di fior quiui non [off ero . 
cor. Don ite Madre? Che uuol dir Trafibolo, o 
Ch’altea non trouo tal qual ho lafciatala? 
tra. Gorge noi fi ; ma credo che la mifera , _ 

Pel duol de duo fratei morti , farnetichi » 

, Effa fuor del zjndado , che recaftile 
lì ebbe certo tèmpii di legno a fiiogliere; 

Et andò , per uolerlo infoco mettere , 

Piu di fei uolte 3 e più di fei ritennefi . 

Prima hauea fior fa una fua certa fauola , 

Che’n quel tizgon 3 lc tre Parche fati fere , 

Ea uita del f gl tuoi racchiufit haueuano . 

Tu la uedeui hor biafiemmar ,hor piangeri, 
Hor mojbrdr d'ira hor di pietadc imagine , 

Hor uaga di faluarlo bora di { ìmggerlo • . ^ 

Hor madre bora foreUa effer dolendofi • i 
E come fiol talhor 3 fil uento Ì agita, \ 

%Ai lito ir , e tornar l’onda mar it ima, y>‘ i • 

*A le fiamme [aerate iua e tornatane • 

In fin torcendo il uolto timer le tergora, 

• •• 
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Come àbi quel che fa ueder abbomini ± ' i '- 
Ofidjda qualche jpirito fanatico • ' ■ . 

Sformato a far quel che men far defidera , 
Getto quel th&o in mezzpì foco ad ardere • 
Cofd dirò che ti parrà miracolo . 

Ei gemè forte ^ o almen parue di gemere é * 
Scrocco^ termoto in quel punto medefimo > ' 

E cominciò icclifri eh' anco fguita . 
g or. Or su chiudiamo il tempio ; en cafa entriamoci \ 
Eoi torneremo a celebrar l’efjequie 
De duo fratelli morti. I Dei ci guardino 
Da peggior cafi almen ; perche mi dubito 
Che nhabbia qualche gran ruma a opprimere • 

t -J *4 *J i- * , i , ,V' . , t 4 » ; 1 
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Padre di -ciò che ci ha ; lume del Mondo ; 
Cor de l’mtelligenzj ; occhio del Cielo 
Bellezza de Pianeti ; eterno Sole . 

Qual forza difufata 3 o quale sdegno , 
Moggi e [alito a conturbar la legge 
C’bauer f dei nel cercondar la terra ? 
Trai tuo uolto ftpon forfè 3 e la terra 
Per empir ai jpauento il nojlro Mondo , 
Virata tua forella y e uuol la legge . 

Per propria pafionj romper deiCielo. 
lAhjtu difponla a por freno a lo sdegno 
Ch'ella Im concetto in noi ^benigno Sole • 
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Mifirè a noi j non pur dal Cielo il Sole 
Ci niega il lume tifato ; ma la terra 
1 Motiva j forte crollando 3 batterne a sdegno* 

E uoleme cacciar fuor a del Mondo . 

*A tal uien l’huom che ffrexjxar ofà il Cielo y 
E prepor le /ite voglie a la fua legge . 

Deh come ha con travagliata legge 
v/f trifio punto hoggi condotte il Sole ? 
Crucciati i Dei fon ne Ì^4biffo ^e’n Cielo , 

Con noi e Jbrfennati i Regi in terra . 

O paté la Natura } o pere il Mondo 
Tanto l’imperio juo ftende lo sdegno • 
levate o Dei pietojì il fero sdegno 
C’ha conturbata iamoreuol legge 
Di quella corte} a cui per tutto’ l Mondo 
Non folcua veder l’uguale il Sole ; 

Et hor non par che la più odiofi terra 
Poffa coprir il gran manto del Cielo . 

Più benigna Reina fotto’l Cielo 
Non e d'^fltea quand’e priva di sdegno * 

Ne ch’ami più la fua famiglia in terra . 

Hor y per un fallo foffi ftrana legge 
Laffa premer la dee j che fotto’l Sole 
Non habbia più di lei mi fera il Mondo* • 
Tremar il Mondo j e conturbar il Cielo* 

Et o furar il Sol pvotc lo sdegno . 

*Ah dura legge, a cui .foggiaci o terra. 

.... 
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SC V DI ER.O NO N C IO CHOR.O. 

1 • ' •» ^ •* - ^ ** Jj ! 4 * *M 4 J *, ; j 

orge i mi uoglio di tuo con* 
figlio apprendere , (m<L 
Che fei Sacerdoteffa prudentifi- 
E far ai morti miei frdtci 
l’effequie j 
Come m ertati fo enni 3 & honoreuoli . 

Già non mi ceffa il lor cafo trafigger; > 

Pur con più dura putita il cor mi penetra ; 
L’hauer contra un fidimi fi dolce & unico , 
Potuto por le man crudeli in operd . 

Ma perche più penfier ui uogli’io metterei 
Chi fa che i Fati ancor non mi confolino ? 

Non fa uer forfi e non e uerifmde 
Che’nun legno d’un huom la uita chiudafì. 

Ne m’hauria dato il cor di farlo Jlruggere , 

S’io l’hduefii potuto a pieno credere . 

E ; come ho ffenxa prò 3 fn qui feritatelo ; . 

Potuto hogvi l’hauro fen%a danno ardere . 

E 3 uiuetiao egli 3 a che chiamarmi mi fera? 

Non ulto io del Tonante il fgliuol HercoleJ 
C’hebbe in tal grado ildiuentarmi genero , 
Ch’oppugno l’iA'cheloo feroce 3 e uinfelo j 
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ComHuom } come Serpente 3 e conte Tauro? 

E'I maggior corno de la fronte truffigli; 

Che poile nottre bofcareccie Drudi 

Pien di frutti a la Dea Copia j aerarono? > 

Non u’ho T ideo felice e fero viouane, 

- Che partito da noi folingo ejule; 

L *Ad sjCrgo moglie s'ha fatto Dei f le > *• ^ 

v Polinice cornato jiAdraflo focero ; 

•i \ isf noi coja di gloria, al Regno d’utile? 

Gli ho fi 3 fir^a farò di pormi in animo > 

Nel loco de fratelli j i f gli , e’ l Genero, 

Ne goderà, ch’io mi difperi Cinthia . 

COR. Voi moflrerete in queflo effer magnanima . 

Ma chi può quella trilla Donna hor ejj'ere , 

Che uien uer noi coperta di neri hahiti ? 

ALT. Noi sò , che gli occhi mici , dal troppo piangere , 
Son fatti tai ,che poco lungi uegrono . 
gor . .Ella mi par , a la fembian^a, e al mouere , 
Deanira . Ella è Deamra . O Gioue aiutaci . 
alt. Che cafo lei fi fritta può conducere ? 
dea. Madre 3 Sorella il Cielo a uoi fia profpero . 

Che ben è ttato a me contrario 3 mi fera. 
alt. Oime ,cheunuo maL uiemmi tua crefcere? 
sor. Che gran cafo ti guida bora fan^fH ercole ? 
e! 0 e a . Zuffa , tante disgrafie , in riferendole , 

Mi crefcon pena. Mai , quindi partitami, 

„ Non ho potuto un giorno hauer di requie . 




ATTO. 

«or.» Come rio ì ciò mi par duro da credere. V 
dea. Ben dei foyer , che qui , nel gran tripudio 
De le mie no%xe , fpiuto dal trino, Hercolt 
Col pugno uneife il foo P incerna Eurinomo i 

E che sfornato in fenno , uergornandofi 
Del padre del fonciul morto , lArchttclio , \l 
Me tolta, fenxjt più compagni mifofi ... \r . 

Ter voler ritornar ne la foa Patria. 

Ora noi pervenimmo in ripal’Eueno; V, 
Tanto alhpr groffo , pel continuo piouere , \) j 
Che guado alcun dove paffor ,non erotti . . \ 

E stando Alcide Jòl ai me follecito, 

E non di fé, eh’ a lui bajìato l’animo r. . roo 
Sdrebbe di notar tutto’ L Mar Pontico, 1 \ 

Ecco dpparir a noi Neffo Centauro ; 

Che, con faccia gioconda , & amichevole , . n 

Si ojferfe di me por su l’altro margine . 

Ciò piacque a la mia (corta , e rintronandolo. 
Malico le groppe fue biforme a premere; 

E fi ne l’onde entrar turbate e rapide . 1 1 

Del fumé affai, ma più del Moflro timida, . a 
E con ragion ; che ben mi uidi forgere 
v/f Ì altra riva , e dopo intentai, picciolo .. - * * 
Dietro venir notando , come un ^Anitra , ' oa 

il mio marito, ma non afpettandolo . < 

Neffo ; e con fellon animo tradendone , . t y • l <\ 
Versoi hojco uicin , [eco rapinami. 




K 


w 




•f 


•fr 

r 


CLV t n T o. fo 

%Ardtndo in me d' adultera libidine . * 

• H creole il uide, & ah Yibaldo , fermati È « ' 

Fermati , cominciò gridando ; e rendemi 
La moglie ,o ch’ioti fo lafciarci l’anima • . 

Ma dandoli egli più ueloce a correre , 

Giunfe a la riua il mio Baron forti s fimo , \ 

E traffe fuor de la faretra Libica 
Vn dardo , e lo lancio delfier Centauro 
Nel manco lato , e trapafjollo al dettero* 

Egli fi disferro morendole gli haliti 
Macchiati del fuo fitngue fi rimafero , 

De quali ,humanamente al trar de l’anima. 

Mi dono la comi/ eia, e diemmi a credere 
Ch’ella in fe haurebbe una uirtù mirabile 
Di farmi fimpreamar da chi uejhuala. ò 
Io i accettai ,e laripofi fitbito; ; 

Co fi , com’era ancor di fanone J uccida » 
Quafidel fuo morir compaslioneuole . 
alt • Nefiole no'zjzj tue fatte fianca chiedere 
Più uolte in uan , eh’ ancor non eri d’Hercole • 
cor.. Raro foco d’amor s’ ammorza ,o termina • 
dia . xXnzj foco d’amor raro è durabile . 

Hercol marito mio , poi che condottami 
fi ebbe ne i Regni fuoi, s’andò a combatterà . 
In cento lochi , e mi lafcio qual uedoua • 

Fi fi lunge iua , e tanto dimorauaui , 

Che iluttri qualche uolta trapaffauanoi ' 
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Za combàttuta mia fperanza débole 
Deh guidatime a lui;fe di me caleuij 
Che mi confoli alquanto la uittoria , 

Ond’odo dir jche fà triomfo celebre. 
alt. Si per Dio Gorge, entra con e [fa; e menda 
Doue’l caro mio figlio incafia p’flafh 
E da mia parte , in quanto puoi ,confolalo . 

E , che iracontra lui non tengo ,aui fagli. 
Accio la fina trifle?^a non aggiungane 
Noua camion da difperarfe pesfima „ 
dea- Che ci e di triflo oltra di quel , ch’io recoui? 
go r.. j Entra pur meco in c afa , e narr arottelo. 
alt. Verfan pur tutte in me C am m ancudini . 

•Ahi j chi fon quei ,che ritta ritta portano, . 
Ver me, quella funetta bara flebili? 

Verrammi nona forza anco a ribattere? 
scv. Di Tideo figliuol uoflro il gran Cadauno / 
Qui fin da T ebe habbiam fiuto conducere; 

Per eh abbia al fine in quella Patria l tumulo 
Onde primieramente egli hebbe il nafiere . 
alt. A figliuol caro in qual gufa ritornitu? 

Tre uolte trifla me . Qual forte afprisfmd 
Me l’ha tolto dal mondo cosi giouane ? 
s g v . Egli , per lo cognato fio cansfimo. 

Come so , che douuto hauete intendete , 

Intorno a T ebe andato era , a combattere 
Con Etcocle,che’l Pegno ujurpauaji , 
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CÌìdl fratti Polinice hauea da cedere 
Qccorfe lui , eh e l’hcbbe un certo armigero 
Di Jlrale acuto , e uelenato, a figgere 
Ver la poppa finejha ne lo i lomaco . 
Ondagli nel dolor, quali Can rabido, 
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Per isfigar de i denti la prurigine , 

Portar fe del Nimico il capo , e rodere 
Noi cef o jfin , ch abbandomllo l'anima • 

A |»t» O lAltea fi on folata *<Altea mifemma 

Ecco a che giunge il fin del tuo combattere • 

; chi nemico baite’ l Ciel ,conuien pur perdere . 
Deh che poti io oprar cantra le fator a. 
Onde m’oaiaffer fin nel primo nafeere? 

Ne mai perdon ,o pace poi mi deficro ? 
ta madre, che lajciommi il nome , e l’ e fiere. 
Dandomi, a quejlo ,andofiì a l’altro Secolo • 
Onde, fi come fui nel nafier orfana. 

Crebbi duco priua di quei bafei teneri , 0 

E di quelle lufinghe ,che c ingegnano . 

Con tal dolce^xa , ragionar , e ridere . 

Ne , come l’ altre Madri ad arte figliono . 
Ne li figliuole fue la beltà crefcere , 
Oreficerie materne arti in me poterola. \ 
Ne apparecchiarmi la folenne camera , 

Oh hauea a fciorre’l uirginal mio cingulo 
Nt i queirieoìd dar , che’ n ciò fin utili . 
Inai a ma ito uò uedouo,e etneo 
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Vi figliuoli , e di figlie; onde mai requie 
Ne goder , ne fperar mi fife lecito . 

E pel primo trauaglio , la bellisfima 
} Deanira,a le no^Zj appropinquandofi 
Trofie qui mille Prochi a domandamela ; 

Et , ad un fol douendola concedere, 

Entriam con turni refio in grane fiondalo » 
Sopra tutti xyCcheloo , che sardi ponete , 

Con triplice certame , incontro ad H ercole, 
il Regno nottro,e noi pofe in pericolo ; 

Perche [cornato il fier mòno andofiene , 

E jch’ei fio Dio, che le fine offefe uendichi 3 
Cene ponto ammonir le cinque Echinadi ; 

Che nel paefe fur filuefiri Naiade , . , , 

. Et hor fono nel Alar cangiate in jfole . ; ' 

Ne de le no%x? del pofiènte Genero , 

Durò molto la fitta , eh’ ffrchit elio 
La turbò per la morte del fùo Eurinomo . 

E gli Spofi in efiilio fe n’andarono . 

^Crrogge l’empia forte , che fi uccidere 
Adenauppo a cofiui , fratelli unanimi 
Onde in un tempo fol cofiretti fosftmo 
La colui morte , el cottui baialo piangere • 

In fin , quando quetati effer credessimo, 

E rittorar l’auerfità preterite, 

Che pur un’anno hauam raccolto fertile , x >; • * 
La figlia d ! Latona,ecco ne tribola . 
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Col farci le colture un Porco ttrttrgere , 

Per grandezza , e fiere zj!j formidabile . 

Et hoggi J> che da tanta pette liberi . 

Pur uhal mio figlio -, e che con fifa a celebri 
Ne cerco ricrear me tteffa,e’L popolo , 

Ecco de mie fratelli i duo Cadaueri , 

7 terzo di T ideo prefinti , e d’Hercole 
La noua , che mi fi più ,che mai mi fera, 

O Meleagro mio pegno unigenito. 

Tu fai mi retti , oue m’appoggio l’anima; 

Purché ( otme temo ) i Deifaluato t’habbiano . 

Jo finto ufi ir un None io, Otme , che gridalo? Hn 
Graf mal mi preme , e pur di preggto dubitp. 
non. O gran cafa Regai , fuperba , e nobile. 

Qual ii fin fio contrario ti predomina ? 

Pur hor tu ti trouaui afieja al culmine 
D’ogm felicita ,fi che contendere 
Col del poteui di beatitudine ; 

F’nun momento fai, nel profondo infimo > 

Caduta del gran Mar de le m fieri e , 

4Ìtea,che ti chiamaui felicisftma , 

Et eri neramente 3 fe puote effere 
Felicisfimo grado in quetto Secolo, 

De tuoi fratelli morti , hor più non piangere , 

Che pianger ti conuien di maggior perdita. 
alt. La morte di Tideo so troppo , e d’Hercole . 
non. Ci è peggio. A.Peggiofaime.Pouui peggio efferei 

non. Può 
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o n. Tuo fi.A.cb’è del figliuol del mio Mentre unico? 

10 n. Meleagro figliuol del tuo Mentre unico 3 
( Oime che dir noi pojfo fcnxa lagrime ) 

E hor caduto d'ajpra morte fubita , ~ 

Senzji fognai di febbre , a cui opponere 
Potuto la uirtH s’habbia de Medici . 

E fen'xa alcun furor di nemico impeto > 

O colpo d’afta ,o di [padano di machina , 

Onde gli fia ualuto il ualor proprio , 

Ne auel di tanti amici , che difendere 
o, Vhabbian potutolo vendicar lo pcjf ano . 
io, : ilt. Mi fera me ,tu m’hai trafitta l'anima, { 

;o, ; h o. Eli’ e caduta ( oime ) Donne aiutamola , 

Scingetela e forgiamole i 

La faccia d'acque frigide . -u : 

Or dou e alta Rema il tuo grande, animo ? y 
Ella pur fi rifente . Sodenetela , 

Fa un cor Donna magnanimo ; \ i 

E da te flefja aiutati . . ) 

IL T. Deh, fi mi bada d’afioltorti finto, » 
Del mio caro figliuolo il cafi recita . 

11 o N. O cofa a dirla fil campa fi toneuole . 

lol uidi prima come cera druggere , -(,> .*« : 

j Cui caldo fole ,o foco ardente liquefa , ■ \ '-fi 

E tolerar , con gran coJlan%a d’animo > .7 

La gran pafiion de Ì ultimo terribile , 

Che J fin'Xjt a gli occhi batter pur una lagrima , 
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Noni poted rimaner di fe {contorcere } 

E mandar fuor qualche focofo gemito . ■ \ 

Indi 3 fentcndo il gran furor piu crefceTe s : 0 ) 
Diè loco a le querele a i ramanchi j 71 
E comincio a gridar , Oime chi cocere v j aìZ, 
Mi fa nel petto il core ? ho<rgi mifofjero- 'A 
Dal feroce Cinghiai tratte le uifeere . i 
O mille (pade mi pafjaffer Ì anima . 

Che fpererei più tofio ufeir di jpafimo . 

O yjCnceo da la Bejha formidabile 
Eufii hoggi ( perditor ) cacciato a gli inferi , 
Tanto con menor mal 3 quanto piu fubito. 

10 uincitor mi moio 3 e per più mifero 
Durar 3U Sorte ria m’allunga il wuere . 

E nel nero 3 a mirar quel fumofo h alito 3 
Che dì bocca gli ufeia 3 chiaro conofcere 
Haurebbe ognun potuto che ne l’intimo 
Del cor j qualche gran foco il douea cocere. 

Talhor chiamaua te con noci humillime . 

O madre foprd ogni madre cartfiima 3 
Ecco mudarti 3 e non ui puoi rcfijlerej 

11 tuo fol figlio . a . O mio figlio amoreuole , 
non. Oime coti qual dolor 3C011 quali lagrime 3 

Ti uorrai lacerar la chioma e piangere . 
alt. F igliuol mio. n. Quando tu faprdl mio tranfito? 
Ne men chiamaua il padre 3 e l’amoreuolt 
. '■ Sorelle che a doler ne l’diuttffero • 
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Con parole y e con gefti da far mouere ' 

Per pietà di tantmom le Seluc y e i mormori • 

O Diana, crudel dira y e famelica 3 
Tu 'ima; del mio fàno-ue homai fatollati . 

Sangue mio dolce jt fui che ti fi flruggere 3 " 
iVo» debbio figlio ye non uoglio più uiuere • > 

Ò Sorelle gli [piriti ' : ■ '• 

Di nono ^abbandonano . - "V ' rot.Vv.-X» .ohd 

Veggi am di recargliele • ’V uT 
Coibagnarla / coi pungere." 1 '' ^ 

La filatemi morir di gratid femirte • . ^ 

Lafciatemi morir che ue ne fùpplico . V .7 d « 

7o ;;o;ì dwo la tiita e «oh la merito . -\ wd 

iWd weWfo morte y e la defederò i > 

Quale fpirìo crudel ut fa fi tenere? ^ OH 

Per la nefanda mia federata opera V 
/Meco «ozi de uenir come d’ir [olito ' 

L’abietto di pietà con Ì altre mi fere. V 

LVeo jlejjo te fi io che’ li me fi [corica. 

Quefto Jol forfè in me ui può com mouere -voz 

Ch’io Jia’n tante miferie immi ferabile > • ■ ’ om 
/W rf togliete ben che’l duolo accorimi } d i 
Non temete il coltello y il laccio ye’l tofeico . Si 
O^/ worfo morir io mi delibero . .'/di 

0^7 wdf per te figliuol mi diero il commodo 3 ; ; 
CJ?7o ti pot effe dar la Ulta y e togliere , » 

le Parche y che tjónfo perche ti qdiaffero. • u 
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Deh figlio perche a pieni non fui io credula ^ 
Di ciò ch’ai nafcer tuo ti minacciarono ì , ■ 
Che non thaurei gì am ai potuto uccidere ? 

La fi a me jlaffa n fui pur madre pc filma. 

T u fudi ( oite ) pur figlio wfelicifiimo . 

Oime j oime j oime perche non moromi ? 

Se da me deffa il cor m'ho tratto > e l'anima • 
GHO. xAhi Donna mi fer abile 3 

Tu ti lafci pur troppo al duol offendere. 

Cojlei cade di nouo ; hor aiutatemi 
Donne e porti aula Amen dentro l ueflibolo . 
scv. Quefl'e ben cafo Jbran jchozgi s'atterrino 
Duo figliuoli d’un He j che foto haueuagli • 

O funefta Cittade jO rogo flebile. 
non. Se giade alcune leggi fi ritrouano j 
A i Notici de Le cofe diffide euoli ; 

Che fi uadano in bando jO che fi moiano > 
D'efjer bandito jO di morir io merito > 

Che me tocco nonciar cofe fi horribili . ^ 

scv. Meffo che dica il uer ,non e colpeuole . -, 

non. Lo Scudier di Tideo tu mi pari ejfere. ' ^ 
scv. Gli. fon jfuijC farò fin ch'ei fi tumuli . 
non. Oime fora mai cjuejlo il fuo cadauero? - 
scv. Troppo e i tu lo dourefii pur conofcere . ^ 

non. Duncjùe egli cofi morto a cafa tornane ì 
scv. Cofi potejfe dar fi in bandone uiuere. 
non. Chi uide giorno mai piu infondo Jplendere ? 
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«. • fior i duo Re fratelli orbi rimangono . 

Cofi la ftirpe tua Marte fi termina, 
jc v. E forfi morto ancor PleJippo 3 e Tofjeo? 
non. Si che nel uicin tempio ejlinti giacciono . 
s c v. Oime jdeh quando 3 e chi vii hebbe ad uccidere . 
Già che la morte loro immatunfima 
Non fi fa tra Teban 3 ne tra gli xArgolici, 
non. Che non fi [oppia fuor non e miracolo . 

<- Ei fur morti pur hoggi ; e denno tiepidi 
Efjer ancor ; tu non cercar chi fejjelo . 
se v. quattro s’han da far dunque P effe qui e, 
Oime 3 tra tanto mal come fi tolera 
< Eneo j che già fui profero de proferì , 

Et hor fi trono il mi fero de mi feri f 
NON. Noi potrei dir; da te medefmo pe tifalo 
Ben tre uolte e caduto in terra il pouero 
Re tramortito ;ei par proprio una fatua 
• Di fecco boffo 3 in cui fi puon conofcere 
Chiare le pafiion tutte 3 che fogliono 
I cor 3 di quei che fur beati 3 affhgere . 
t e v. Oue j di quefla ca/a in feliciti ma 
Son iti i Lari faujli 3 e fdi Prediti 3 
C'hauer tanta cujìodia ne flettano f 
' E gli altri famigliar Diui dimeflici? 
iAhi ben debbe in conturbo ogni cofa efjer e è 
E del palalo ogni cantone dridere . 
non* S’ io hauefjc due lingue j come dicono 
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C'hanno color che flati del Sol ne l'ifole , 

E’I facondo parlar ch’efce di F acide, 
y . Dir non potrei Volto cordoglio ,e’l piangeri 
■# De le trifle jòrelle Meleagndi , 

• vr. Effe , de l’alma fua bellezza immemori . 3 

: ii Con bugne ne le guatici e , fi difperano . 
f 'E ftratiano i capelli, el petto battono , 

| E’I corpo del fratei bafliano , e ttringono ; :: 

:jj Ch’ai mfo , a l’odorato ; il uolto , e Inalito , 

£ L’ abbietto da , che don le Rofe macere , 

. " Quando n hal profumier canato l’humido r 

Sugli accefi carbon col chiufo lambico . 

Intorno a lui raccolte han fatto cercalo , 

E mr ionio auuiuar col proprio fpirito . 
Veracemente intenerir potrebbono , 

> E rifoluer in [alfe , e calde lagrime , 

Pur a uederle , ogni empio cor duri fimo , 

Se ben fofle d’acciaio fatto , e di Iafpide • 
Tette uè giunta Deanira uedoua 
Tutta diflrutta , di fornata , e squalida , 
Perchel marito e lei morto; che uincere 
L’Hidre, i Giganti , e i Dei potea inu inàbili, 

E fottetier d’atlante ilgraue carico. I 
E , trouando anco fpento n fratell’effere , 

, Fa feongiuri di piu non uoler uiuere . 
s c V. T ant’è crudel , peruerfa , e ineforabilc 

La Sorte , (juando ha tolto a petto gli homini. 



QJV'I N T O. 4 4 

r Che non fi uuoi fatiar mai di combattere 
Se non gli uede minati a l'ultimo , 
non. Dehshe fetrem noi qui tutt'hogri a piangere 
Quefta Bara pognamne la C atonica. 

Fin che le cofe in tanto fi raffettino , 

Che modo dtan di celebrarne gli Obiti • 

E’n cafa entriarn ; che di funejlo camice 
Farà meftier 3 che'' t Meleagro , s'ordini , 

E fa con efii tre portato ad ardere . 
scv. O tnfto me di sfortunato , e rpifero . 

Ben fu’l Genio crudeljche mi fè torcere 
Ver quefla region battuta ; e macera . 

Perche non conduff io quefto Cadauero , 

Più toflo in *Argp a la mogli er Deifile? 
C’hauute hauria piu ripofate efjequie ? 

E \ con pompa maggior drizzato foragli 
L’Epitdfìo j la Statua 3 ela Piramide ? 
e H o . O mifere 3 o noi mi fere , 

Chi hauria potuto credere . 

Che potejje mai nafeere 
/. Da tal felicità 3 tanta mi feria? 

O come fono fragili 
/ ben di queflo Secolo? \ . 

Oj come tojfa pajfano ? 

Ben fu detto uerisfimo ; n 

Che Vedremo del ridere 
. Occupa fempre il piangere 
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non. Queile fono le Donne 3 che portarono 
La tramortita ^ fltea Reina in camera* 

• Faccianlefi d’ appretto 3 e dimandiamole 
Ciò che di dentro (a famiglia s'operi. 

CHo . • Staran le Stelle mobili 3 
Et anderan le i labili 3 
E mireranno i grofii fiumi il correre 
. Verfo le lore origini , 

E uedrem Ì acque dure 3 e i fafii teneri ; 

Et ejfer de Colombi preda l’ àquile, 

' E i Lupi de le Pecore 

Et i grosfi Delfin de i Pefii piccioli 3 
- ' Prima 3 che i Dei fi lafcino 
Mai fuperar y o uincere 3 
Da l'or (raglio de gli huomim . 
non. Diteci un poco uoi pietofe F emine , 

E la patrona ancor nel fuo ramarico 
O pur homai dato fe n'haue requie? . 
cor. * Troppo s'ha dato requie 
Sempiterna 3 e perpetua . 

non. Che uuol dir ciò ? fateui meglio intendere. 
c H o . Di tre morti la mifera 

Morta è j che d'una fòl non contentauafi . 
non. Morta ì Di che tre morti ? *Aki miferabilc. 
c ho . Laccio 3 coltello j e tosfico . 
non. O infelice Donna o Mondo perfido , 

Come auucmto è ciò ? di grafia ditelo • 
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c H o . Portata 3 che l’hauesfimo 

, Dentro nel farle ricourar vlifpiriti 3 
Vdimmo none grida 3 e nono Jlrepito • 
Deanira la mifera 

Col dolor non potendo più combattere 
Veduto jche i Jblleciti 
F amigliar i 3 di man togliendo iiuano 
Ife rri 3 onde potea cauarfi l’anima ; 

Homat fingendo d’efjere . 

Quefta 3 e fola uoler pofarfi in camera, 
c. * Se Jlcffa impefe ad uno attorto canape . 

In cjuel punto medèfimo 
L’afflitte Meleagridi 
(Otme tante disgrafie m’auuilupano , 

Che non sò ferbar ordine ) 

' • Sopra’l bufo fraterno un Mar di laorime 
Sparto 3 graffiate jfiapigliat e 3 0* horride , 
Volendo al tutto fi medefme uccidere , 

Giufo fi tr abboccar ono 3 
(Per non uhauer alcun modo più facile ) 
t Da le fineftre altisfime 

De la facciata 3 eh’ è su l’altro portico . 

F fi fi con fumarono 3 
Che fiate effer giamai non parean F emine* 
non. Non è grado uerun nel mondo { labile 3 
■ xAltea 3 gid fi felice 3 hur è fi mi fra . 

Clio . Effdjpernon trouar piu in fe da fpcndere. 


Ne fpiritu ne lagrime > ' • > 

Sen'xj. parlar rim afe 3 e fenzj piangere . 

E (lata alquanto immobile 
Come Jcolpita Jlatua } > \ 

Parue jche l’atti'xjzajfero Jo 

L\ A'rpie dire ^Ccherontidi , ' 

Che’l Palagio intronauano .<$/*. 

Di furiofiftrepitij •> •. 

Nondimeno inuifibili. 

Onde jn man tolto unbuon pe%xp d’*Ar fènico: 
Che non so j come j o ehi potefje dargliele. 

Se non fur effe Eumenidi / 

Quafi Donna affamata > matiicoffelo • 

Ne fojferendo attendere 
Di lui la mortai opera , 

Concetto hauendo a la figliaflra inuidia 3 
R accomandato ad una traue Jlabtle 
Vn laccio s’appiccò per fe medefima • 

Ma forfè dubitando fi 

*Ancor a due tai morti foprauiuere > 

O di fi poco mal non contentandofij 
Da prima ne lo {lomaco 
Vn acuto coltei cacciato haueuafi , 

■- E cofi di tre morti miferisfime 
Se fieffa ’hebbe ad uccidere . 
non. Ne ui fu j chi da quefto ritraheffela ? 
s c v . S ’huom fermo è di morir /hi può uietargli le ? 
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Non mancati medi a chi morir deliberò . 
Cho. Non fe ne potè la famiglia accorgere 
Che ciafcuno Jlordito da lo fpafimo 
v /fttendea foto a piangere j 
Ne piùs'ofaua a la fua rabbia opponere s 
Fin che non la uedesfimo 
Da l'indorato palco ejlinta pendere -, 

Che fu cjuafi in un attimo / 

Come ben puoi comprendere > 

Se quanto è poco tempo ito confederi 
Da che qui ti lafiiasfimo , 

Ne lé potemmo alcun foecorfo porgere . 
NON. O quante morti , e quanto mtferabilt • 

O corte sfortunata ^0 di terribile . 

Fmpia materia da Coturni Tragici . 
cho. Di qui fi può conofere 
Quanto qua giù fa fragile 
Lo flato ancor de Re poi] enti } e masfimi 
Le Capanne e t uirguui , abietti & burniti 
Men tocchi fon dal filmine . 

Che le Torri s e che gli ^Alberi, 

Che poggiati troppo in acre 3 
Si le mortai felicità n ingannano • 
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